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PARTE PRIMA 

Sala con due tavolini. Sopra quel'o a dritta carto- 
laio con disegn ; a sinistra un telaio da ricamo , 
un pugnale ed una borsa. 

SCENA PRIMA 
Venturino e Margherita. 

Yen. O. 1 vedi, mamma, se sono bravo. ( mostran- 
dole due disegni ) D romolo se lo seuo; ovvero tor- 
nerò al tavolo e farò il meglio che potrò per cor- 
règgerlo. 

(Margherita lascia di lavorare ). 

Yen. Questi che va trionfante di sua possanza, è 
quel principe che presiede al torneo qual signore 
di Mantova, il giovinetto Brunzio V «conti gli siede 
a Iato. Vedi le dame ? Come sono belle , è vero ? 
Ah i ma in quest’aura ne vedrai una chi ie supera 
tutte. Ma seguitiamo con questo. Vedi ? Qui sono i 
nostri combattenti, e là quei di Mantova, di Cremo- 
na, di Gallerate, il grande dei Crivelli. E questi chi 
è ? Quel sorriso , questo pa p io , dicono è France- 
sco Pusteria tuo marito, il mio babbo, il prode, il 
valente dei valenti, che atterra i suoi competitori e 
ne riporta vittorioso il premio di quel nero palafre- 
no colla gualdrappa celeste ricamata in argento, ed 
un nb ; to di sciamilo foderalo di v? j ». 

Mar. S‘. s>, vi è tutto: ardire, sguardo, grandez- 
za d'animo, desirezza d’armi; è il m:o-Francesco : 
egli è parlante. Bravo Venturino. 

Yen. Non ho fallo gran fatica, sai, intorno a lui, 
perché la sua Qsooomia, la sua persona, 1’ ho qui , 
qui... (addita il cuore) Scusa, non dico bene? L’ho 
qui dentro, e combatte e vorrebbe vincerli nel pri- 
mato, perchè tu pure con esso lui vi alberghi Ma 
siete due prodi d’ egual valore e la battaglia dura. 
Ma è pari l’assalto, pari la d fesa, ed armi di tempra * 
eguale vi tingano in perfetta eguaglianza. - __ 



.o so. e ne godo, 
fe godi ? 

fon devo essero uo generoso combattente ? 
enza dubbio ; tanto più in (ale rissa : ce- 
trionfando sarebbe sempre una perd ta. 
jO credi ? 

ono tuo figlio, e come no ? Nel primo caso 
be supporre che io ti tenessi da meno di 
secondo, che tu avessi dato alla luce un fi- 
non amasse quanto te il padre suu. 

)h ! dolce mia speme 1 
ina lagrima ? È di gioia, è vero ? Lo è? e 
•.menti? No, non te rasciugo, sai. è troppo 
i 1 è qui. mi ha tocco il cuore. Benedicila 
i le ne faccia spargere per un diverso seo* 

.o spero: lo vorrà il cielo, 
ujgiungi pure ebe ove sia per dipendere da 
ìia mad... oh ! voleva dire... se padre Bum- 
sapesse... mi sgriderebbe... Ecco ci siamp 
troppo, e... oh, vedi quest’ nitro mio lavo- 
a cavalcata da Mantova a Milano. Vedi que- 
* ? 

2hi è egli ? 

lon vi conosci Luchino ? No ? mi sono im- 
il tutto eh’ è di brullo... Luchino è preso 
in cui slancia al nostro verone non so qua- 
tte. 

ih ! ' 

Ecco il giullare Grillo Cervello, che caval- 
i destriero da Barlassino, coti si chiama il 
lento; coperta la zucca pelata con uo cimie- 
o, su cui una cresta rossa che pare un gal- 
cendo il suo uffizio da buffone. Osserva la 
bella del Fiesco tutta fuoco parlare al bel 
io, e non badare al marito Luch'no che la 
on badando, a dir vero, nemmeno egli alla 
. ma ecco il corteggio de’ buoni. Mire i nc- 
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stri prodi. Vedi quell’ uomo che fissa lo sguardo in 
quelle donna, che tutta fuori della loggia gli corri- 
sponde coll’anima sull'occhio, e coll’atnor sulle lab- 
bra. Non è la più bella ? la riconosci , ella stringe 
sno figlio. 

Mar. Caro/ (lo stringe) 

Yen. Non altrimenti son bravo ? Piangi ancora ? 
Dirò a Buonvicino che non mi dia più a copiare i 
suoi disegni perchè ti fanno piangere. 

Mar. No, figlio, tu mi consol'. Ecco appunto Buon- 
vicno. 

SCENA If. 

Buonvicino, e detti. 

Buo. Margherita... Oh, lo studioso Venturino tut- 
tora alzato ? 

Ven. É ia notte di s. Giovanni, in cui , secondo 
il milanese costume, dobbiamo... 

Buo. No, figlio, tua madre questa sera non può: 
io debbo seco lei... ( agitato ) 

Mar. Che dite, o Buonvicino ? Voi siete smarrito. 

Buo. Ho d’uopo di parlarvi, (con interessamento ) 

Mar. Attendete. Chi è di là ? 

SCENA III. 

Alpinolo , e detti. 

Mar. Violante ? 

Alp. È uscita colle altre fantesche , come voi lo 
permetteste. 

Mar. È vero. Questa è sera che Milano consacra 
ad una festa che chiamasi religiosa, ma che invece 
poco è dissimile degli antichi baccanali d» Roma ; 
hanno con tal pretesto le fanciulle un sollazzo; 1 uso 
ne ha sanzionata la legge, e mio malgrado, io pure 
mi vi assoggettai riguardo alle mie dipendenti. An- 
date da Bice, ditele che ponga a letto il mio Ven- 
turino... Oh! mi duole, la povera vecchia è inferma. 

Alp. Se il credete, o signora, io posso.. « 



» 


Vlar. M' obbligai assai. ..Venturno, sei cruccialo? 
ìuo. La Guazza, cred lo, non è sana. 
leu. Lo ditq voi ? La mamma lo vuole? un ba- 
, la tua e la vostra benedizione , e vado a letto. 
Margherita e Buonv'cino gli pongono la mano sul 
o, esso s’ inginocchia e poi p rie c n Alpinolo). 
ìuo. (osserva all intorno, indi a bassa voce ) Gran- 1 
sciagure, o Margherita, sovrastanno alla casa Po- 
rla. 

Mot. Che dite ? 

ino. Francesco è ritornato dall’ambasciata da Mi- 
to deila Scala, 
ifar. Mio marito? 

ìuo. Informato dell’attentalo che f’ce Lu hino... 
mostro onore a Montebello... 

ITar. Oh. gran Dio! (si copre il volto) 

ìuo. Ne ha giurata vendetta. Cogliendo il destro 
ì I* occasione gli favo r iva ; ha collo Scaligero e ( 
su!e Matteo V'sconli comb naia la caduta di Lu- 
do. 

(far. Che sento ! 

ìuo. Ila seco lettere per G leazzo e Bernabò; co- 
ro , che di mal occhio veggono in seggio lo z ! o 
jhino . al pari di lui ppriHi , alla bisogna si di- 
sieranno in favore di Posteria, 
ifar Incauto sposo. Ma chi lo faceva edotto di ciò 
! Luchino... 

ìuo. Alpinolo; quell’ardente giov netto che crede 
i ogni < ff *sa fat'a alla vostra famiglia. Raccolto 
le sponde del Po, presso Cremona , da Ottorino 
Irò fratello , che lo trovò in casa di alcuni mu- 
li che gli tennero luoghi di genitori , dolalo di 
i forza e di ardire straordinario e di gr. n lunga 
aeriori alla sua età, educato nelle armi e cresciu- 
oìlo splendore delle dovizie di vostra casa , noo 
\06ce freno, non vede misura; e per qualsiasi vi», 
chò onorata , vuol giungere a vendicar .le offese 
.e a’ suoi benefattori. 
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Mar. Anima nobile quanto imprudente! in quale 
abisso egli ne immerge ! 

fitto. Francesco ha seco portato da Verona alcune 
fasce bianche su cui è scritto il motto d’ordine. De- 
vono riunirsi questa sera nfila remota sala che guar- 
da io fondo al vostro giardino. 

Mar, Ma onae sapete voi ? .. 

fitto. M’abbattei in Francesco, che all’ andamento 
conobbi. Meravigl ai di vederlo sì tosto io Milano. 
a L'onoi’ mi ch'ama ( egli mi disse )., e ad insaputa 
del perfido condottiero , qui giungo a cogliere ven- 
detta. a Indi, quale amico ad amico il debbe, nar- 
rommi il lutto. 

Mar. E voi a quest’ora eravate diretto... 

Suo. A casa vostra, ma pier tutt’ altra causa. Ber 
causa. ..Oh tempi d’ infamia, di lutto e di pervers tè ! 

Mar. Oh D o, deh ! dite , qu ile altra sciagura ci 
sovras.a ? 

Buo. Ciò non riguarda in nulla la vostra famiglia, 
ma bensì la vostra pietà. 

Mar. Spiegatevi. 

Buo. Gli aggravi e la carestia , voi sapere a che 
hanno ridotta questa città. I meno < filiti sono gii 
abitanti di porta Ticinese; perchè contano una Mtr- 
gherita Puslerla. Questa sera, scarmigliai*, piangen- 
te, una fanciulla venne alla mia casa, aveva la mor- 
te sul viso , la disperazione negli occhi. — Padre , 
mi vogliono vendere ; un cavaliere si esibisce cam- 
pare dalla fame la mia famiglia a prezzo dell’. ono- 
re. — Allora mi si parò innanzi Margherita; rinfran- 
cai la fanciulla, promettendo d’essere fra breve con 
voi alla sua abitazione , che ò vicinissima al vostro 
palazzo. 

Mar. Una fanciulla venduta ! ( con orrore escla- 
mando) Oh ; Buonvicino , e tanio esiste ? Il mio 
zendale, (lo prende in fretta) parhi istanti e I* fan- 
ciulla è salva... Dth, purché slamo in tempo... usci- 
remo per la porla secreta... 
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Buo. E Francesco ? 

Mar. Accompagnatemi dalla virtù in pt riglic . . . po- 
scia sull’orroe di Francesco. Ma egli, diceste che qui 
aduna... Vi sarò poi ic... (prende una borsa) Que- 
st’oro, per il momento, basta... e poi... ( s' avvia, 
indi 8’crresla). Ma se ne avessero ricevuto il prezzo 
esecrando e saldato eon esso i creditori... ab! (si 
guarda la collana) Vi è quanto può supplire: salvo 
c,ò che v’ha di più prezioso ad una famiglia.. .salvo 
l’onore. Iddio mi salverà lo sposo. 

(si avvia con Buonvicino ) 

SCENA IV. 

Una voce, e Ramengo dentro e poi fuori. 

Voce di dentro Chi vivai 

Barn, (di dentro ) Sant'Ambrogio e Milano. (fa vo- 
ce brontola ) Va bene, (entra in iscena) Dovrebbe 
esser qui. Il facile Alpinolo mi diede io mano le 
armi per assalirlo e vendicarmi. Questa fascia, divi- 
sa dei cospiratori, mi agevolò l’ingressc; il suo mol- 
lo mi apriva le porte dove alberga la mia tiranna ; 
approfittiamo dell’istante. Seduttore Puslerla, al tuo 
maestro d’armi insidiavi un dì la moglie ! Io P ab- 
bandonai con 1’ al borrito parto ad insaputa d’ ogni 
vivente in balia deli’Adda, scorrevole sopra un fra- 
jile legno. Compie la fatai epoca del diciassettes mo 
inno di questa notte fatale. Terribile e giusta fu ia 
'indetta, ma mi veggo sempre davanti la frantuma- 
la barca ed i brani di quelle membra che fermar 
ìovevano la mia deliz a. Poteva essere padre e ma- 
ito, e per Francesco Puslerla più non lo sono. 

SCENA V. 

* Alpinolo e detto. 

Alp. Sant’ Ambrogio. 

Ram. E Milano. ( apre il gabb anello e mostra la 
ascia) Non conoscete Ramengo ? 

Alp. Sì, voi siete quel buon amico propenso alla 



9 

causa di Pusterla, che sotlo la volta della piazza dei 
Mercanti, rpi ammoniste per aver io parlato troppo 
chiaro col Menclasso. Stringetemi la destra , e per 
sani’Ambrogio e Milano, e per i Pusterla, gliela fa- 
remo vedere al superbo, lo vi ho dato il segno e 
la fascia , e ne vado superbo e glorioso.... Io non 
conosco pur troppo i miei genilor : Ah, spina eter- 
na al mio cuore ! Mia madre fu sepolta sulle sponde 
del Po non lungi da Cremona , ove io, cresciuto in 
età appena da poterlo fare , ci piantai una croce. 
Dtbbo tutto a questa casa ed anche a vo\ 

R am. Si , mio padre fu dai Pusterla beneficato ; 
lo fui io pure. 

SCESA VI. 

, Francesco e' delti 
Alp. Chi viva / 

Fra. Sono il Posteria. Godo vedervi, o Ramengo, 
(Ram. apre il gabbanello ) de' nostr. Meglio così. 
Noi siamo antichi amici. Ab ! si , la mia casa non 
seppe mai essere iDgrata a chi se l£ mostrò affezio- 
nalo. I Pusterla non diedero il compenso che so- 
gliono dare i Visconti. Si compra da costoro il de- 
bito di vita salvata, d’onore sostenuto, col disprezzo 
e la noncuranze. Quest’ ultima offesa, l’offesa all’o- 
nor mio , devono notare sulle pagine della storia 
un’epoca u rr bile 

Alp. SI, faremo che il veleno se lo ringoli la ser- 
pe ; chi decise la vittoria alla battaglia di Parabia- 
go ? Chi ? non son io ? E non contavo che quindici 
ann\ Quel Lueh no che ora morde tutti in diverse 
maniere, legalo con una fune ad una pianta il bel 
dì di sant’ Agnese , che la neve ci aveva colmo ih 
c miero, là alter d -.va dal nemico ignominiosa la fine. 
Io che pugnava al fianco di Francesco, lo vidi: ac- 
corsi a sprone battuto a lui, tagliai , nulla curando 
la mia vita, i lacci che 1’ annodavano , lo rimisi in 
selle, e rinnovammo quindi la battaglia, e per ben* 
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■cinque volte ne andarono deluse le mire dell’empio. 
Lodri8io, battu o e fallo prigioniero, penò poi nelle 
carceri di San Colombano. Appena uscì da Milano , 
Luebino recossi al campo con numeroso corteggio, 
vestì cavalieri lutti quelli che si erano nella batta • 
glia segnalati ; tutti fino il prezzolato Sfolcada Me- 
licb; ed il povero Alpinolo ch’ebbe per premio ? la t 
vergogna; nel punto di essere insignito, per non sa- 
per» chi fosse suo padre... a dirotto mi cadeva il 
pianto sulle gote infuocate dal rossore, mentre uno 
scroscio di risa usciva dalla bocca di colui che avea 
sottrat o alla morte. Ma 1’ ho legala al dito , ed è 
giunto il di che ei la sconta. 

Fra. Povero A'pinolo... ma non ti lagni; d’opera- 
re egli è tempo. Dei lenti amici siamo noi soli?... 

Alp. Sono giunti col bollente tuo fratello Zurione 
M affi no da Besozzo, Calzino e Pinola Aliprando che J 

per Ja porticina che alla via de* Piatti conduce, Fran- \ 

zino Malcoizato introdusse... non ne feci motto a ma- 
donna... per non. 

Fra. Facesti bene: manca... 

Alp. Il più rinomato giurisperito, Martino Alipran- 
do, quello che tante volte mi ha rimproverato d’aver 
io salvato Luebino a Parabtage. 

Fra. Duolm ne. (Ramengo colla guardia aavrà 
fatto conoscere un disegno ) 

Ram. So ben io dove trovarlo; vado a sollecitar- 
lo, se volete. 

Fra. Ramengo , sempre p ù mi obbligale ; vi at- 
tendismo con gli amici nella segreta sala io fondo 
al giardino. (parte) 

Alp. Sì, Ramengo , vi attendiamo. Si deliberi , e 
poi , mano alia misericordia , prima di rompere le 
lance. (parte) 

Ram. Mi si porge dal nem : co il pugnale per l’elsa 
onde ferirlo. Io non sono cosi generoso per rispar- 
miargli il colpo. Oh Margherita I fosti restia con Lu* 
chino , dovrai essere oondiscente a Ramengo. Dop- 
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pia ragione me ne lusinga. Questa ascia terribile 
conferma che ^ nelle mani il marito ; ed il mio 
ardire in taìe alcuno giuDge.,....una 

donna. 

SCENA VII. 

Margherita e dello. 

R am. ( $’ avanza ) Margherita. 

Mar. Chi è qui ? 

R am. Ramengo. 

Mar. Che vi guida, o signore ? 

Ratti. Un <iesio che vi spi' gai cr compie un anno 

Mar. Abbisognato forse d’altra risposta ? 

Rara. SI, terr bile fu quelle. 

Mar. Badate, io sono tMarcherita Punteria. 

Ratti. Altre volte Visconti. 

Mar. Ma sempre la stessa Margherita Visconti Pu- 
sterla. 

Ram. Non vi sdegnate se, rendendo un tributo alla 
beltà. ... 

Mar. Il cielo vi aveva dato li beltà da adorare ; 
beneflcen/.a ed amicizia ve l’avevano annodata in sa- 
cro vingolo. È la povera Rosalia da Maddalena. 

( sorpreso ) 

Ram Che ? voi ? 

Mar. Al caso tu apponevi la sua morte* 

Ram. Mar... 

Mar. Ti suscitò un rimorso onde acchetarti una 
colpevole passione. 

Ram. Ab ! è troppo: voi mi sprezzate perchè non 
seggo ìd alto. 

Mar. Che infenderesti tu dire? (irata) 

Ram. Luchino... ( eon sogghigno ) 

Mar. Empj entrambi. 

Ram. G illio Cervello, il giullare , canta sui vo- 
stri amori uni romanza. . . 

Mar. A tanto si giunge, or tro?o giusta una ven^ 
detta. ...i 



f’ra le mie traccia. 

ueslo attentato, che meriterebbe una guan- 
juell’orrido ceffo , è da Margherita punito 
io disprezzo. ( per partire ) 

on cedo io già ppr... (per abbracciarla) 
etesii toccarmi ? ( leva un pugnale e lo fe- 
risce nella mano destra , poi parte.) 
ih , sangue ! Dispreiza e sangue ! France- 
donna ? Tutto c ò che vi è di male , mi 
que da lui ? Vendetta ! sì; ma questo san- 
nunzii alla superba ( la mano gli gronda 
scnive sul telojo) Margherita , ti ricorderai 
san Giovanni, (si guarda la faccia) 
agio e Milano ? Da Luch no. (parie). 

Fine della parte prima. 


>ARTE SECONDA 

Camera come nel Primo atto 
SCENA I. 

Margherita sola. 

lenzio, nessuno r torna. L'assalto al mio 
da Ramengo nel punto che io veniva 
ilvato ad una vergine, mi tolse il gaa- 
*ova dopo una buona azione. Ho sparso 
mi sta: un colpo mal vibralo è ritorto 
io. Una mano, sebbene mi accorsi, gli 
la mano audace cb’euli stendeva su me. 
ce di Rosalia ! il cuore doveva passar- 
’■ ne sarebbe venuto minore danno di 
ir troppo, ora temo! E Francesco non 
! luminilo dell’anima destatemi da Ra- 
ti cosa prudente il non presentarmi a 
la adunanza. Inganniamo il tempo, (ta 
le lo scritto) Che fu !... su questo li* 
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no cifre scritte di sangue ! (legge) « Margherita , ti 
ricorderai la notte di san Giovanni. » E Ramengo , 
lui, e non altri ferito... meditando vendetta... Ah!., 
forse ha scoperto ciò che mio marito... no ?.. i.... 
vado, (alza gli occhi al cielo) Cielo di Lombardia , 
una maggior luee spegne le tante fiammelle che 
t’illuminano: Deh! va eclissare col sangue l’azzurro 
della ridente tua volta ! 

SCENA II. 

Buonvicino e detta. 

Buo. (di dentro) Ho io forse d’uopo di farmi co- 
noscere ? 

Mar. ( gli va incontro ) Ah, Buonvicino, che mi 
annunzia la vostra venuta ? 

Buo. Nulla di sinistro. So che siete desta di buon 
mattino, e... 

Mar. Potevo dorm re ? non mi sono coricato. 

Buo. Avete d.ssuaso Francesco dal suo proposto? 
Che non ponno le parole di saggia moglie sul cuor 
di un uomo amante della di lui pace , del decoro 
d’entrambi ? 

Mar. No. , un avvenimento funesto... mi ha scon- 
certata, ed io... oh, lode al cielo 1 Ecco m'O marito. 
Buonvicino, ho d’ uopo di tutta la vostra amicizia , 
circondiamolo. 

' SCENA III. 

Francesco e detti. 

Mar. Sposo, Francesco* che m’annur.zia il tuo ri- 
torno improvviso ? Non sono io più l'oggetto dei tuoi 
pensieri ? Reduce dal campo o da’ tornei , il ^luo 
sguardo s'affissava in Margherita, il pr mo tuo passo 
era a lei diretto, ed ora... 

Fra. Ora è più che mai norma d’ogni opera mia; 
il di lei nome famoso si renderà nella storia. Lln- 
subria dovià venerarla quale specchio delle mogli » 



rrore dei sedottoli prepotenti, e Francesco e 
rita Posteria saranno... 

Ah ! che questi accenti m'annunziano... 
Vendetta inaudita, terribile. 

Veodetta ? 

Amico / 

Vendetta, e contro chi ? 

Contro chi insidia le spose, contro chi non 
che a macchiare talami , paragonando ogni 
a colei che possiede ; con una Isabella del 

(con disprezzo ) 
Contro Luchino ? Dunqne si persiste nel pro- 

E tratto il dado... e voi stupite ? il vostro 
reddo poiché lontano dalie umane passioni , 
re non sa che calma, pazienza , tolleranza e 
oisigli del pari; mentre tranquillo non do.- 
sposo accanto ai a sua donna; tremano i pa* 
pudore delle vergini figlie ; la fidanzata è 
a di abborrire il prescelto dalla sua inclina- 
d un cenno dell’ empie; con ho io udito , e 
e le udiste, molte madri dolersi di aver par- 
anciulle che crescono in avvenenti stmbian- 
anti padri ne hanno maledetto il nascimento? 
altri si pentiranno di non averle piuttosto sof- 
file fasce ? le carceri sono piene di esseri 
perchè mariti e mogli onorate e gelose del 
decoro. Là esule il fratello per aver difeso 
la pudica, e qui innalzalo chi favoriva le ori- 
ndegno. L’adulaziane, il delitto e la lascivia 
no nelle sale di Luebino Visconti, ma nella 
i un Puslerla oltraggiato, il sacrosanto nome 
innalza lo stendardo della p ù terribile ven- 
tina vendetta. 

Il o D o ? 

L’ esito ? 
ì certo. 
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Buo. Cerio ? 

Fra. Cento prodi, mille oltraggiati, l’eslerpa fori# 
all’ uopo ho con tutti i mezzi provveduti 

Buo. E quei cento e quei mille avranno essi pu- 
re il tuo cuore , le tue mire , un pensare eguale 
al tuo ? 

Fra. I ripetuti oltraggi, la trascurala nei grandi, 
la penuria dei piccoli... 

Bwo. E la mala f de in tutti; quindi un traditore 
in ciascuno, al primo dubbio di non felice risultato. 

Io ti credeva più saggio e più avveduto. 

Fra. Dunque me ne st irò con la mano sub’ elsa 
della spada , spettatore indolènte d’ ogni mia of- 
fesa ? dovrò col mio sileni' o dar prova di Umore e 
luogo ai malvagi di tacciarmi per un marito come 
altri ? v 

Buo. A’Tcomo scontento rimane un partito: spic- 
carsi dai viziosi e senza paventare. L’oblio dei suoi 
concittadini, cercar colla dignitosa ilarità dei dome- 
stici { fletti la pace , la sicurezza della cose enza e 
del proprio onore. Così ha saputo fare Uberto Vi- 
sconti tuo suocoro, cosi avresti a far tu, e mille se- 
gni ti mostrano che n’è venuta l’ora. Con un teso- 
ro , qual è la tua Margherita >, non v’ è angolo del 
mondo così riposto, non solitudine cosi romita, che 
non li si possa convertire in un paradiso. 

F?*a. E l’uomo della patria, l’uomo di Stato ' dor- 
mirà quando i suoi antenati si segnalarono ? Voi , 
Buonvicino de’ Lindi da Piacenza, mi cors gitale a 
tanto ?... Bianchina, moglie di Opizzino vostro fra- 
tello , oltraggiato nell’onore fu un vano attentato , 
da Galeazzo I, non diede il segno deli’abbatiimento 
della viscontea signoria nella vostra patria ? La fer- ' 
mezza e l’operare di quella gran donna , In resero 
famosa a noi come sarà a tolti i posteri. Non fred- 
di consigli all’ oltraggiato onore ., ma vuoisi ven- 
detta. ' . ' 

Bwo. Vendetta l’ottenne, ^ vero, la mia famiglia* ** 


ro, ma venne il giorno che io , qual ostag- 
qui mandato , e.,, (co'pito da una rimem- 
dolorosa, dà un’ occhiata a Margherita) Non 
3 di c ò. ( rimettendosi ) Queste testi... il mio 
o... voi non ignorate C'ò che io fui, ciò che 
Sguainare il ferro per 1 ’ onore di donna è 
n pubblico quello che si dovrebbe celare , 
si autorizzano dei dubbi» nella malizia aUrui 
contaminata conlotta. 

E si raddoppiano gli attentati, o si fan le* 
he negli altri. 

Che dici tu ? 

Non v’ ha , no.... non v’ hi, tranne questo 
( addita Buonvicino ) di cui fidare ti 

Non v’ha amico ? Chi sono Mastino da Bj- 
f rateili A’iprand', e Tornello, e Barollo, e 
o (fa Casale, e... 

Ramergo! ( spaventala ) Che ? com'' ? qual 
roounziasli ! Ramengo da... 

Casale. 

Sei perduto mio sposo ! ( desolatissima ) Que- 
i tuoi amici ? serva cò che io voleva la- 
illuminarti. Ramengo già poco... qui mi 
ief:nda preposta fattami uu anno fa , nella 
aventevole notte. 

Irdilo ! 

Ei io lo rigettai., esso giunse all’eccesso di 
j me le impure sue mani. 

Infame ! 

El io con un ferro lo ferii nella destra ma- 
lli scrisse... mira. ( presenta il lini) 
eggendo) c Margherita, ti ricorderai la nol- 
Giovanm ». 

ii Alpinolo. Ti è il prode di Parabiago a 
'asso, ugni colpo deve essere una testa, sai- 
Francesco, siamo tradii. ( rumore di armi 

di dentro). 
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Fra. Sant’Ambrogio e Milano, ora conosco gli fi- 
rn c ; ma tu ì (a Margherita ) 

Mar. Ho un pugnale , vi è fresco sangue , saprò 
difendermi. ( mostra il ferro ) 

Fra. lo ne saprò tir buon oso. (parte) 

SCENA IV. 

Venturino e detto. 

Ven. Mamma, mamma, o che paura. 

Mar. Vieni qui. (lo prende e lo affaccia al verone) 
Si combatte ! Alpinolo!... ha cento braccia i! gio- 
vinetto. 

Buo. Lo atterrano. (al verone) 

Mar. Si rialza. 


Buo. Sembra drizzare i colpi ad un solo. 

Mar. Si cbe giunge a ferire; ecco Francesco in 
soccorso. 

Buo. 11 prode. 

Mar. Lo accerchiano. 

Ven. Ha ucciso un uomo. 

Fra. (di dentro) Ah tu forsi Luchino o Ramengo. 
Alp. (di dentro) Ramengo ? dov’è Ramengo, 
mando sangue. 

, IW V s’addoppi?, cadono i pochi 
nostri, ab, mio marno è mimalo 1 

Fra. (di dentro) S Ivam', M rghenti, il figlio mio. 
Alp. (di dentro) Col mio sangue e coi!' altrui. 
Buo. Di là si fugga. (esce dal verone con Mar- 
gherita e si accingono) 
SCENA V. v 
Ramengo con guardie e detti 
Ram. Eermutev. 


Mar. ( impugnando lo stile) Ah Buonvicino, voi 
noi avete tradita. (Jice questo a Buonvicino perché 1 
1 na trattenuta dall’andare contro Rameng >) . - » 

Ram. (alle guardie) Incatenatela. 

Buo. Ma dovete cou lei incatenare.*, (passa tra 
Ramengo e Margherita). - • : . ^ ^ r 
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R am. Chi ? 

B uo. Me. 

R am. La pubblica opinione che vi pareggia ad un 
eletto d(*l cielo, non ha su me... ( deridendolo ) 

Bwo. Su te e su tuoi pari ha la religione il solo 
impero del timore che generar può la riverenza del 
popolo, cui un solo mio cenno bast rebbe ad aizza- 
re: ma nn ministro di pace , non di discordie , io 
sono, e mi ha sanzionato un tanto onore anche in 
età non senile, ogni operato: trema. Il mio sguardo 
ti penetra 1’ anima già da gran tempo ; e quando i 
Pusterla mi ti fecero conoscere qoal amico acqui- 
stalo coi loro benefici, la vergogna di essere bene- 
ficato che ti campeggiava sul volto, mi fece in te rav- 
visare l'immagine dell' ingratitudine, lo condurrò a 
Luchino questa nobde donna , quella che tu, riva- 
leggiando col tuo signore in perfidia, tentavi conta- 
minare, e porterò meco questo bianco lino, su cui 
la tua destra impura scrivea col sangue spargente 
pel colpo che l'onor suo ti scagliava, parole di ven- 
detta. Amico traditore, servo rubelle, doppio cospi- 
ratore, delatore infame, trema, v’ ha un Dio eh* 1 
guarda, vi sono vittime che t'accn* 0 :" 0 » ° « 

pugnale insanguinato, ha s» questo lino scritto 
caratteri incancellabili la tua estrema sentenza. 
Rem. Quel lino!... queL sangue 1... e voi?... 
fi t to, l o la cuuuuir oa Luchino, io. 

Barn. Ebbene, rispettare si vuole l’opinione che han- 
no in voi i cittadini. Ile con Margherita a Luchi- 
no, ma meco resti in ostaggio il figlio Veniurino, 
Mar. Che? il mio figlio nelle tue mani? 

SCENA VI. 

Alpinolo si presenta sulla porla a destra, e con u" 
n’occhiata d’intelligeoza a Margherita e Buonvicino, 
li induce ad acconsentire, mentre Ramengo segue 
a parlare, e detti..*, . 

Barn. Io lo rilascerò, siccome innocente crestur», 
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tostochè il Buonvicino ritorni ad assicurarmi con 
uno scritto di Luchino, cbe voi siete a lui conse- 
gnata. la credo che la discrezione, rapporto a 
quei lino, starà unita alla vita di vostro figlio, 
Mar. Sta bene. 

Buon. S»a bene. Partiamo. 

Ven. Mi lasci, mamma? 

Mar. Per poco, Io spero. 

Barn. Accompagnatela, o guardie*.. 

Buon. Ma da lungi .. ( Margherita e Buonvicino 

partono con le guardie ) 
Ram. S), da lungi. Piccolo, ma di gran vaglia mi 
è questo capo; vi sono in esso gli occhi slessi di 
colei che mi trasse a quest) eccesso. Fui destro! 
un grande ostaggio mi sei ! Oh, se non v’era qui 
quell’uomo grande, veneralo dal volgo, quale 
scherno a colei.,. Politica m’insegnò,, cedendo, a 
non suscitare un popolare tumuli©: piangi, o fan- 
ciullo ? 

Ven. Piango i miei genitori, nuU’altrò? presso i pa- 
ri vostri è forse un delitto uatura ? 

Natura si fece rea quando produsse questo 
Barn! ìhT 1 ^^ {avanzandosi} 

Alp. li punitore de’l 

Ram. Alpinolo, ti ho ghermito còl segreto la preda: 
tu tremi, ed io son sicuro. 

Alp. SI ? uccidilo Zurione. 

Ram. Che ? da tergo ? ( lascia il fanciullo ) 

Alp. La preda è mia ! -( prende il fanciullo) 

J ua ? ( minacciando ) 

Alp Sì mia. ( si attaccano , e lo disarma ) 
nam. Ah ! non posso difenderai ! - 

Alp. Stava in mia mano il passarti il cuore, ma 
no... un palco ti attende: ad onesti cavalieri e sol- 
dati generosi sta bene ia spada. Ai delatore, al- 
l assassino il pugnale ( rompe la epada di Ra- 
mengo) Tieni; fagli la puuta e l’adopra, (parte 
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portando il fanciullo. Ramengo vuol seguirlo , 
ed egli gli chiude l'uscio in faccia). 

Fine della parte seconda. 

PARTE TERZA 

Sala nel palazzo dei Visconti. 

SCENA PRIMA. 

Luchino ed il Valletto. 


Lue. Seguitele. 

Fai. Il castellano di Ribecco avvisa che fu colto un 
pastore, il quale tagliava un palo nei boschi di 
vostra serenità. 

Lue. Segargli la nano. 

Val. Nel b >rgo di Abbiategrasso, dov'è la villa del* 
la magnificenza vostra, alloggiò un pellegrino pro- 
veniente di Toscana, e si è scòperto qualche co- 
so di pesto, 
lue. S’abbruc 
Val. Scrive d 
lieti, come 
un bnotfco. 

Lue. S’impiccbi colla marra accanto, < 

Val Così fa fattói ed al- villano pagata la marra; 
* ma alla notte costui levò da quel lu -go l’arnese, 
lue. S’appenda ivi ancb’esso, e la marra fra tum 


i l'albergo, il pellegrino e gii ospui. 
a Lecco il conncslabile STolcada Me- 
un de sumi soldati rubò la marra di 


e ' , • ; , „ 

Val. Questo faglio proveniente da venera. 

Iwc. Sarà di Isabella. Partite. ( ilValletto parte ) 
k Magnifico s gnor Luchiuo. Sotto pretesto di re- 
k ligioso voto, Isabella del Fiesco, vostra mogi e, 
« unita ad altre donne di egual pensiero, recò 
* con le sue dissolutene incredib le scorno a vo- 
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« sira serenità non solo, ma a tutta la vostra cor- 
t te. la ogni crocchio si parla di voi, e voi eie* 
o te coi mariti di tali dame posto in derisione 
« 1 . g ugno 1361 — Dn uomo geloso della vostra 
c fama— Andalon del Nero, a Da molto tempo ne 
aveva sospetto, ma voleva non crederlo, ma .or?., 
questo scritto mi avvisa... una vendetta io pub- 
blico mi toglie la taccia di consapevole e tacito 
marito. Sarò io beffato? e per una donna lo safò 
io ? Un bei fuoco farà una grande giustizi al suo 
arrivo, (scrive) — Condanno al rogo, per tradita 
fede coniugale, Isabella del Fieseo. — Luchino Vi- 
sconti. • , - 

SCENA II. . . *■ 

Il Valletto e delto. 

Val. Buonvicino de’Lanli e Margherita Posteria. 

Lue. L’inquisita ! e Buonv ; cino ? Vengano (il Vallet- 
to parte ) La mìa bella cugina mi fuggiva a Mon- 
lebt llo. ed ora è costretta a vis tarmi in Milano. 
Allora aveva lo sposo per conto mio a Verona. 
Ora è alia rocchetta di porta Romana. Vcggiamo 
chi tocca l'umiliazione. 

SCENA III. 

„,^^^ , *^Margherita e detto. * 

Buo. Ubbidienza e giusWN^^icp a rmin di sangue, 
integrità d'onore, guidano Buonvioipo ai vostri 
piedi. 

Lue. Parlate. 

Buo. Magnifico signore, conoscete voi questi donna? 

Lue Quale domanda ? 

Buo. Compiacetevi di rispondere, e scusare in me 
l'ardire che mi trasse ad interrogare il signore di 
Milano ma, siccome io non agogno che colla sua 
l’altrui pace, siccome io passai la mia prima gio- 
vinezza in ca6a d’un Uberto Visconti, cosi prepo 
uo Visconti discendente ds quelli, darmi quel gui- 
derdone che finora non chiesi e. non ebbi» e Io 


22 

ristringo al solo rispondere alle mie domande. 
Chi conoscete voi in questa donna ? 

Lue. Margherita Posteria. 

Buo. Vostra cugina, donna d’illibato candore, can- 
tore di onestà inconcussa; io qui la traggo al vo- 
stro cospetto a reclamare giustizia che voi non 
potete negarle. ( marcalo ) 

Lue. Che ascolto ! 

Buo. Si, magnifico s'gnore, la nobiltà del sangue 
offeso, il violato sacrosanto asilo, l'attentato al ta- 
lamo, que’diritli infine che natura e Iddio accor- 
dano, consigliano e gridano colla loro voce al 
mondo tutto di rispettare quelli stessi che doman- 
dano un compenso contro chi osò di calpestarli. 

Lue. E si reckma contro. 

Buo. S.ffrte che io prosegua. Viveva la virtù io 
grembo alle dovizie ed alia domestica pace; sua 
prima cura era l’alleviare i mali de’suoi simiii- 
provvedere ai bisogni dell’umanità sofferente, do- 
tare sayge fanciulle ed accasarle con onesti brac- 
cianti, s< guirc le orme de’suoi antenati e far be- 
nedire il suo n me e quello di colui che Iddio 
dato le aveva in compagno. L’empietà si svegli" - 
di lei danno, ed affìssa in quel voim J ~ lii! ->cive 
pupille, vi scorge quell’inoaotu ai cu ‘ essa e . ,n * 
degna, apposta la vidima, 1 assale: questa resiste 
■ e si fa più grande ab rifiuto, e 1 empietà, abusan- 
d o del |iu tu r . Tr egue leggi, stende la sua impu- 
ra destra sulla personificata virtù. r 
• Lue. Quale ardire, o Buonvicino ? 

Buo. Fremete che ne avete ben d’onde; al vile che 
3-*’ tanto osava, adempio che profanò le Cóslissime 
i, ..sue sog'ie, all’assassino dell’onor suo, dite: qual 
. ■ pena si debbe ? ditelo, Luchino ! voi mi guardate 

fremendo ? espello da voi., dalla vostra giustizia 
Il compenso terribile all’onore vilipeso, 

-, Lue. Questi* .vostri sermoni, in .suono di orribile ac- 
-i cusa, chi manifestano fto ? c 


/ 
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Buo. Yoi, ^ V • . , -i 

Lue. lo ?... 

Buo. Voi non conoscete il reo?... Voi? 

Lue. Davvero no; e la prolissità del vostro dire, il 
vostro avvolgere net mistero le cose; mi hanno 
stancato. Io non voglio per vostro meglio cono- 
scere ciò che vi affatica. 

Buo. Principe, questo non è linguaggio della giu- 
stizia; qui si domanda un compenso... 

Lue. Contro chi ? 

Mar. Contro colui che m’insidia la fama, e che ad 
ogni mio sguardo dovrà inabissarsi, se di vergo- 
gna fwsse capace quel cuore. Contro colui infine 
che, assiso all’ombra di prepotente del disonore 
nel silenzio della notte, per poi scagliarlo nel se- 
no dell’onesto cavaliere, del laborioso cittadino, 
e che, dopo ottenuto o no l’esecrando trionfo, sep- 
pellisce nel sangue degli offesi il rimorso della 
colpa, ed infama quindi pubblicamenfe i nomi del- 
l’assassinato sposo e del tradito marito con orgo- 
gliosi e de; ìsori motteggi. 

Lue. Ed è costui ?.. ( Margherita vorrebbe dire e 
Buonvicino la previene ) 

Lue. R 

Buo. Sì, questa 

Mar. Introdottosi in casa osò parlarmi d’impu- 
ro linguaggio che un al irò parlcmmi a Monlebel- 
lo; linguaggio da Ramengo meco aduprato già un 
anno, nel a notte di s. Giovanni. 

Buo. E questo lino insanguinato ne faccia fede. 

( mostra il lino ed il pugnale che depone) 

Lue. E donde quel sangue ? ; „ 

Mar. Egli lo sparse. A mia difesa io glielo trassi 
dalla esecrata destra... ne lo colpii m ; mezzo al 
cuore ! (con fuoco) Novello Scevola, se qui fos- 
sero ardenti carboni, io vorrei punirti, debolissi- 
ma mano! r , v 
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Lue . Ma presterò io fede ai vostri detti? voi don* 
oa e inopie d; Francesco ? 

Mar. Ah.' padre, perchè mi toglieste il pugnale! 

Buo. Quietatevi, Margherita. 

Mar. Norma ai vostri detti è forse quello che pas- 
sò fra noi ? Se è ciò, vedete se mi si debba in- 
tera fede. 

Lue. E che passò tra noi? 

Mar. Voi lo ingnor de adesso, perché a Montebello 
la mia prud nz i vi celò il mio dispreizo. - 

Buo. Principe, una risposta. 

Lue. E cola. ( prende la fascia che è sul tavolino 
e la presenta) Scolpatela, scolpate seco lei il 
marito. 

Buo. Qui si confondono le cose. 

Lue. Padre, non andate tropp’oltrc. 

Buo. Io vi chiedo g>ust zia per un delitto commes- 
so, e voi mi presentate un'accusa estranea alla 
causa ? 

Lue. Francesco Posteria stava a capo di una trami 
contro di me. La consapevole donna si oppose a 
chi lo scopriva col ferro in pugno, ed all'oggetto 
di farsi credere, e pudica e innocen'e, qui 
stabilire ad altrui danno un’accusa 

Buo. Orribile dt sunzione! . 

Lue. I<* desumo a buon d ritto da ciò che a uno 

danno si lesseva. 

Buo. U» emtdisfazione o condanna pender 

deve da un vostro cenno, sta colla prima la giu- 
stizia. colla seconda una privata vendetta che s\ 
copre col velo di meritata punizione, prr intenti- 
la sommossa, e sia. A chi si debbe attribuire lai* 
tentato? a chi dapprima attentava: Vostra è la 
colpa, e gli adulatori vostri, coloro che blandi- 
scono i vizj dei maggiori, v’imitano, e tentano di 
innalzarsi pur anche i vostri rivali. 

Lue. Come ! si ardisce... A 

Mar. Si, Luchino, (azione di Buonvicmo) E «uà 
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la causa e mia deve essere la difesa. Allontanaste 
Francesco per sedurgli la moglie; egli lo seppe, 
tentò vendetta: fu provocato, lo doveva; offeso di 
sangue vuol sangue. ( azione di Buonvicino) Ta- 
cete, amico, che troppo bo sofferto. Lo scusare 
in Ramengo una colpa non dissimile della vostra, 
(a Luchino ) vi palesa eccessivamente brutale, e 
m> avvillisce a segno cbe io non poti ò mai per 
donare a Buonvicmo avermi tolto col pugnai un 
nobile scherno a tanti oltraggi. 

Lue. Sta bene. ( en iltra Segretario ) Qu< sia don- 
na alla Rocchetta di porta Romana: domani al 
palco col m trito. 

Ruo. Ah ! Luebino, è vostra cugina 1 

Mar. Egli se lo dimentica; e voi sarete sempre in- 
tento a farmi arrossire ? 

Buo. Tremate di un fratricidi- r il primo lo male- 
disse Iddio, <e questa terribile sentenza si sparge 
e si spargerà su tutti quelli che calcano un tal 
r provato sentiero Rammentatevi che candido era 
il manto di quel rpgnante, che il primo sparse il 
sangue degl’innocenti, e quindi co'pito da riranr- 
indicibile, cenò occultarlo col tingerlo di pur- 
pureo Ttrtm f ft ce annerire lai marchia 
cne si m .si 07 ttiaig,^ a j e | colpevole, allo sguar- 
do d ognuno. Si, LurTiutOr-un regno di sangue 
dura finché li sangue è vermiglio. Guai se si con- 
gela: è quello il segno della caduta del regno e 
del principe, perchè il dtio deirE'erno lo accen- 
na^ all’oppressore; natura, che quanto p ù avvilita, 
più baldanzosa si sveglia, arma la destra di quel- 
la folgore slruggiirice, che fa colle propiie, le 
divine vendette. 

Lue. Bello questo sermone; io non muto il mio d : - 
visamentc. Al palco, alla scure ! 
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SCENA IV. 

Alpinolo e delli. 

Alp. ( di dentro ) Manca una vittima, o Luchino. 
Lue. Quali grida I 
Buo. Alpinolo 1 
Mar. Ei si perde I 

SCENA V. 

Il Valletto e detti, indi Alpinolo e Venturino. 
Val. Un giovane conducente un fanciullo , eh’ egli 
dice figlio del Puslerla, strepila, minaccia e vuol 
favellare con voi. 

Mar. Ah ! il mio Venturino ! 
lue. (al Vallillo) Venga. 
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lui appar- 


Val. Inoltrate» 

Alp. Magnifico signore... 

Ven. Mamma mia 1 
Mar. Ah 1 figlio mio 1 
Alp. (presente il figlio a Luchino) A 

tiene questo fanciullo. La vita del padre si è tra- 
sfusa in esso, e dove per 1’ età reo non fosse, po- 
trebbe maturar vendetta. 

Buo. Che ascolto ! ^ 

Mar. E voi !... un beneficato della mia casa ? ^ 

■ ì Ita in ongo... . _ ... « 

Alp. V’ ha beneficio che vi faceta scordare che q - 
sii è il mio signore ? Non diedi io a ® J- 

soffrite che il dìca,jprava per lui d affe ^ l °“ e e n ? !J l 
- va lore t r ur~tfgppo >o g'i fui oggi sospetto , , ma 
questo pegno, e la rivoluzione cui sono costretto 
a fare, per cui salverò tutto io Siato, varranno, lo 
spero, di rimettermi nella sua grazia. 

Lue. Rivelazioi e ! 

Alp. E della più alta importanza. 

Lue. E quale ? 0 

Alp. Perdonale, da solo a solo, e a condizione. 
Lue. Intendo. Questa donna alla Rocchetta di porta 
Romana, ov’ è suo marito, pubblicamente si trag- 
ga, e fra le armi. Voi, Buoovicino, ritornate «ila 


_ . »» j 

Digitized by Google 



27 - 


, vostra essa: l’onore di bella donna ti ha bastan- 
temente interessato. Potrebbe venirvene danno , 
ove più olire spingeste la vostra proiezione. (azio- 
ne di Buonvicino a Margherita ) Nessun accento; 

' ho udito troppo. ( Buonvicino e Margherita par- 
tono con le guardie). Or bene 1 
Alp. Mille pugnali sarebbero sul mio capo , ove io 
fossi scoperto ; e delle vostre guardie medesime 
. io non mi Sdo. 

Lue. Vano timore. 

Alp. Voi mi conoscete. La tortura non mi ritrarreb- 
be dal mio proposto. Se io non era . avreste in 
mano questo fanciullo ? Io lo tolsi a Ramengo. 
Lue. A Ramengo 1 

Alp. A colui che si Ungeva ligio ai vostri cenni , e 
che invaghito di Margherita , le prometteva uno 
scampo, ov’ ella avesse questa notte dato il com- 
penso che da lungo tempo bramava , rendendole 
con la libertà lo sposo, e ritenendo con sè, qual 
garante, il fanciullo. 

Lue. Ma come mai, se Margherita ed il Buonvicino 
qui vennero a reclamare vendetta all' offeso suo 


Alp. Quel vile, che non oserebbe per soddisfare l’em- 
pie sue mire ! Ov’ è ? perchè , se ama il suo si- 
gnore, non gli sta a fianco? Mostrossi all’ arresto 
di Francesco , e ne lasciò il peso ag i armigeri 
patteggiando con Manyherila, che io sorpresi , e 
qui inviai con decer»», per evitare l’ira del popolo. 

Lue. Intendo. Or bene ? 

Alp. Tre sono le condizioni che io appongo al mio 
operalo. Il farlo sema thè anima vivente ci ascol- 
ti. tranne questo bamboccio, di cui mon fo caso, 
perchè vicina al'a morte. L’ impunità mia , che 



Lue. Ramengo è di tanto capace ? 


on Ramengo Margherita concertalo 
,T *^N4 A1 naro, e terve ciecamente a 
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cinsi quel’a malaugurata f «scia ed un cavallo col 
quale m possa a mio cenno girmene da Milano, 

- <ve restando,»; rei da più ci lpi di pugnale trafitto. 

Lue. Ei bai a rivelarmi ? 

Alp. Ove si ascondano i fuggiaschi, Zurione Posteria 
Maftìno da Besozzo, Calzino Cornelho, e Barolo da 
Castelletto, i qu li stanno tramando l’ ultimo col- 
po, a cui prestano mano f rie , e B rnabò e Ca- 
leazzo, vog i si di succerdervi ne' g v roc. Voi ve- 
de'e se è delicata l’ impresa. 

Lue. Ben dici. Attendi. 0 à. ( entrano il Valletto e 
le guardie) Sia sgombra da ogni essere la pros- 
sima sala , e niuno ardere a quella appressarsi, 
nè qui peni tr. re se non suono il campanello, pe- 
na la v ia. ( partono ) Ora, disvela. 

Alp. Perdonate, magnifico Luchino, voi sitile grande, 
ed io vi stimo: ma stimo la mia vita de' pari per 
non lasciarla sopra un p tibolo a cui Francesco 
mt aveva trascinalo. Scrivete la mia impunità , e 
poi favellerò. ( Luchino tituba ) Ma che temete ? | 

forse un inganno ì Dopo quello che io feci ? E poi | 
non sono io nelle v. slre mani ? io non ho altre 
armi che questo pugnale che gè tu da quei 
ne. .(io getta. Buonvicino si fa oc mare) 

Lue. È g'usto, e vi aggiungerò questa borsa. 

Alp. Buonvicino è qui sotto, m’ intese, (fa discen- 
dere il fanciullo dopo aver gettata una scala a 
corda ) 

Lue. (scrive) « Assolviamo colla presenta dalla col- 
pa di aver contro la nostra persona operato parte 
nella trama che da Francesco Pusterla crasi a dan- 
no nostro tessuta... » Alpinolo , il cognome ? 

Alp. Voi lo sapete. Ignoro chi fosse mio padre., e.. 

Lue. È \ero , e mi ricordo che a Parabiago . . . 

(con ironia) 

Alp. N* ebbi il compenso che qui voglio scontare. 

lue. Che ? 


(per liberarsi) 
(come sopra ) 
(scrive) 

(non vorrebbe ) 

(suggella) 


' •- *9 

Alp. Non alitare. ( prende il pugnale che depose 

sul tavolino tfuonvicino) 

Lue. Taditore ! 

Alp. Ti fo sgorgare quanto sangue hai nere vene. 
Lue. Oh furie ! (per ucciderlo) 

Alp. Taci e scrivi. (come sopra) 

Lue. Che ? 

Alp. La grazia di Margherita e Francesco. 

Lue. Piuttosto... ' “ * 

Alp. Vibro. 

Lue. Scrivo. 

Alp. V apponi il tuo suggello. 

Lue. Pur questo ? 

Alp. Ti sveno... 

Lue. Ecco... , 

Alp. Dimmi la tua gemma per maggior una sicu- 
rezza. 

Lue. E vuoi... 

Alp. Sei morto. - - (come sopra) 

Lue. Che di più / 

Alp. Ti lialìggo..., Anche la pergamena. 
ic. Pur essa ? (c. s. levandosi la gemma) 

‘ v' uemma. 

Lue. Lccìt: — — (dà la gemma) 

Alp. ( corre al verfìnrj tt tì Qnv cino, correte, nbeiaie 
Al ruherila e Francesco, pìm^e u,ro USC i- 

te da M 1 no pi r la v.a di Varese su veloci de- 
strieri, e quando siete giunti al primo tempo, tre 
tocchi di campana mi annu z-< o che siete io salvo. 
Buo. ( dalla strada). Volo. Figlio, non spargere san- 
gue, e Dio sarà con te. 

Alp. Lo spero. <d a tr oufo della Danna del cielo/ 
Lue. fa un atto come per fuggire di mano. Al - 
pinolo gli presenta il pugnale come per ucci- 
derlo Quadro e cala it sipario. Alp. avrà tra- 
scinalo pure Luchino alla finestra, quando getta 
la carta e la gemma) 

Fine della parte terza. 
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PARTE QUARTA 


La scena è quella dell’ at'o precedente. 
SCENA PRIMA 


Alpinolo e Luchino. 


Alp. (sempre con lo siile olla mano, trattiene Lu- 
chino che è a sedere). L’ indugio è lungo, ma: la 
mia mar.o è sempre la stessi. ( minacciandolo ) 
Io ti leggo nell’ anima , tu mi hai condannato al 
più atroci supplii j , alla morte, ma non (remare; 
sta il conservarli in vda , ed in me. Se io fossi 
slato un principe, ti avrei sii lato a singoiar cer- 
tame , e questa mano non avvezza a fallare , coi 
suoi colpi li avrebbe passato il cuore da molto 
tempo. Gloriosa mi sarebbe stala «-l'ora l’impresa; 
1’ ucciderli ora, opera indegna di me saria ad al- 
tra mano ne lascio 1’ incirico. .(Luchino dimena 
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ardire, ma nobile guerra non poteva farti io mai. 
Se con V armi non poteva vincerti un Pusterla, il 
più ricco di Lombardia , polealo A'pinolo , senza 
nome , senza patria e senza parenti ? Un brando 
era il mio tutto, tu ne bai m Ile. Qu^ll’ uno ti sot- 
trasse all* ignominia ed alla morte; n’ ebbi in com- 
penso quel dileggio che tenta, al rammentarlo, la 
mano a svenarli, (lo minaccia con lo siile). 

Lue. Oh quanto è lungo l’ indugio 1 questa cam- 
pana non suonerà mai ? 

Alp. Vedi, prodigio di ferocissimo cuore ! il desio 
del mio sangue ti fa bramare il suono annunzialore 
della salvezza dei Pusterla. Credilo da quel suono 
pende la lua libertà; ov’ ei ritardi ancora e mi nasca 
un sol dubbio d’ inciampo alla fuga loro, io li ucci- 
do. Tormentatore dell’ innocerza, tu senti il fremilo 
di chi è punito e meritò d’ esserlo: paragonalo, ini- 
quo, a chi si sente nell* animo quello d’ oltraggiato 
onore, vilipesi diritti, e per colmo, il peso di un’in- 
giusta vendetta, (si sentono ire tocchi di campana) 
Donna del cielo, la tua protezione ! (trascina Luchi- 
«wsul proscenio, gli dà una spinta che lo fa ca- 
( 7 ' ~~ giù dal verone ). 

Lue (s llliii ^QgrQQi verone). E illeso, si rizza 
mi resta campo allav&rmMj^^juona il campanello 
e torna al verone ) Ah fuggir Come , così ratti i 
miei ? Ah, è Ramengo (ha lo assale alla testa di 
molti. - '• 


SCENA II. 

Armigeri che sopraggiuDgono e detto. 

v _ 

Lue. Ite in soccorso di Ramengo che lotia contro 
Alpinolo (gli armigeri partono Guarda già dal 
verone) Ora lo cingono !... lo atterrano !... non s’uc- 
cida, vivo lo voglio... Ah ! è preso ! (si ritira dal 
verone ) Pure non senza sangue lo vinsero ! Ma che 
monta ? è preso, ed è quanto basta per ora. (suono 
di tromba) 1 


32 


SCENA. III. 

Il Valletto e dello 

Val Una cavalcata. E madonna Isabella che tor- 
na da Venezia col suo corteggio. 

Lue. Ile, ditele, che non suno visibile, che altre 
cure.. Resti colle sue pari, la vedrò domani. Ditele 
che è giunta a tempo, che domani un bel foooo 
farà una grande giustizia, (il VaUello parie) Due 
vittime in un punto: un ribelle ed una moglie in- 
fedele ! NjO è lutto per il mio desiderio. Ab ! mi 
sono fuggiti Francesco. Margherita ed il figlio. 

SCENA IV. 

Alpinolo fra l armi, Ramengo e detto. 

Ram. Salve, magnifico Lucb no. 

Lue. Vi son debitore di molto. 

Ram. li mio solo dovere. 

Lue. Questo traditore, coH'armi dell’assassino qui 
mi assaliva e mi forzava... Ab ! ciò è quanto mag- 
giormente mi cruccia 1 Non lo sapete ? i Pusterla 
sono in salvo. Io stesso dovetti collo stile alla gola 
sanzionare la grazia loro ! 

Ram. Che è questa. ( trae una pergamena t>. 

Lue. Come? 

Alp. Oh rabb a ! „ - AÌnft 

JRam. E la geitaste da quel verone a Buonv cioo 

assieme a quts a gt mma. (trae la g ) 

Lue. E come questi oggetti in vostra mano 1 ti 

come slrutlS'T... À . 

Ram. Chiuso c->n asluz a da costui in casa oei 

Pusierla. nc usciva a stento per una finestra, e qui 
dirigea i passi. D sarmalo ed in sospetto di molti, 
presi le vie più remote, e giunsi per quella che e 
alle spalle del vostro palazzo, allorché odo la voce 
di costu . A zo io sguardo e lo veggo in alto mi- 

nacciuso contro di vo ! . Mi celo dietro u t angolo, 

senio l’ordine che egli dà al Buonv cino, e veggo 
voi scintillante di furerò, gettare colla pergamena 
una gemma. Non esito punto a creder questo un 


Digitized by GÒOg '* A 


33 

allo d’ardire e di tradimento; prendo tacitamente 
m^co degli armigeri, da lungi scorto il Buonvicino 
e, giunto alla Torretta, senza pubblicità di sorta ve- 
runa, lo sorprendo, mi fo rendere lo scritto, la 
gemma e gt’intimo di girsene alla sua casa, minac- 
ciando di tutto il vostro sdegno. Volgendo quindi il 
pensiero al vostro pericolo, e riflettendo che da quel 
tocchi di campana doveva forse dipendere h vostra 
libertà, fo salire sopra un destriero un aru igero, e 
lo invio al concertalo luogo a dar quel segnale che 
aspettava il giovinetto eroe, senza dubbio, con grande 
impaz enza. 

Alp. Ah 1 La maledizione d’ogni uomo sia teco ! 
Sì bel colpo mi doveva p&r questo emp ò andar fal- 
lito ? Gli avrò io reso quel fanciullo cui mi gloria- 
va d’aver salvato ? Oh 1 t’avessi ucciso quando ti 
disarmava. Avessi ucciso costui dopo Ormata la grazia. 
Ali duole ch’io non fui quando doveva sanguinario ! 

Lue. Costui si serbi alla mia vendetta. Domani 
cada il capo ai Fusterla; e Buonvicino adempia seco 
loro gli uffizii estremi. Punisco l’uomo adorato dal 
^loo, senza che il volgo ne meni rumori e lagnanza. 

^ SbENA V. 

B-v«aì£tto e dettò. 

Val. Il connestabde efiè inseguì Alpinolo, v’invia 
questo foglio cadutogli nell’atto d’essere arrestato... 
(porge un'involtata pergamena, poi parte). 

Alp. Ah / oggi!... oggi 1... io doveva essere fe- 
lice... oggi... Oh madre mia 1 (in dirotto pianto). 

Lue. ( legge la soprascritta). « Ad Alp nolo mio 
figlio, da leggersi non prima del 24 giugno 1341*. 
Alle fiamme. 

Alp. Ed io con lui: ma che prima lo legga, ma 
che morendo, io sappia almeno chi m’ebbi per pa- 
dre. Reclamo le leggi di religione, che accordano 
una grazia al condannato prima di morire, ed èchè 
io legga quel foglio. Iodi mutilazioni di maol, di 
piedi, tortura, rogo, morte qualunque, io non mi 

3 
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lagno. L’averno lutto mi circondi, ma che io prima 
legga quel foglio!... (Luchino esita ) Esiti ? Tal co- 
noscenza forse mi renderà più penosa la morte, la- 
sciando ad un padre la memoria d’un figlio morto 
sopra un patibolo. 

Lue. ( dopo riflettuto un poco, gli dà la perga- 
mena). Prendi, Assistete, tameng.*, alla lettura di 
quel foglio. Rileggetelo voi poscia, e se vi ha cosa 
che mi risguardi, sono in quel gabinetto. 

Alp. ( bacia lo scritto, lo apre in fretta e legge 
ad alta voce). Ultime parole dell’annegata a suo 
figlio. « Figlio muoio innocente. Rassegnazione quan- 
ta ne può aver d’uopo anima sventurata io m'tbbi 
per le. La notte di S. Giovanni del 1324 sopra una 
barchetta, abbandonata in balia delle onde da chi 
ti diè la vita, te stringendo lattante, mi vidi lanciata 
a poca distanza da Lecco, là dove il lago si converte 
in fiume. Tenebrosa l’aere aveva addensato i foschi 
nuvoloni sul mio capo: non andò guari ad imper- 
versar la tempes a. Scoperto era quel piccolo legno; 
molli i miei panni, dei quali aveva per breve tempo 
fatto al tuo capo lieve riparo. I tuoi ululati mi ferivano 
il cuore, e rendevami p ù terribile la mìa situa* one. 
Stetti carpone qual belva, facendo ponte del mio 
corpo a te, caro figlio, ed offrendoti a guisa di quel- 
la lo scarso nutrimento del mio seno per acque- 
tarti. Passai .ig. tale posizione gran parte della notte. 
Disperazione ed Hmor materna mi diedero la forza 
per rimanervi. Surse l’alba; la corrente ingrossata 
dalla pioggia a precipizio ne trascinava. Oh quante 
speranze all’approssimarsi di un villaggio che alcu- 
no ne vedesse e soccorresse. Ma la corrente ne trae- 
va alla sinistra riva, deserta d’abitazioni, e quindi 
rinasceva in me coll’abbandono la disperazione. Mi 
si inaridì ii seno per lo spavento, ed invano le lo 
presentai più volte alle affamate labbra. Mi venne 
fatto di attaccarmi ad un ramo di caprifico rascn’.e 
la sponda, e là mi rinacque le speme. Sprse per 
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la pianura eranvi robuste contadine, alte quali in* 
vano io indirizzava la mia voce resa fioca dal pian* 
to e superata dal rombo del fiume. Non so dirti 
quante ore stetti stretta a quel ramo da cui voleva 
pur sempre sperare la mia -salvezza. Venne il me- 
riggio fu udita la mia voce, si occorse, mi si gettò 
una fune; lasciai il ramo per afferrarla e fui di nuo- 
vo in balia della corrente. Caddi allora svenuta, e 
rinvenendo , mi trovai in casa di onesti mugnai, 
.sulle sponde del Po, ove. sto da sette giorni, per 
quanto mi si dice, nei quali, ad onta del loro di- 
vieto p eloso, scrissi a poco per volta la serie dei 
miei disastri. Fui incolpata d’infedeltà, te di non le- 
gittimo figlio, e per tale in sì barbara guisa punita. 
Ma giuro a Iddio, al cui cospetto sono per compa- 
rire, che sono innocente. I figli dal min germano 
Girardetto, a Cai mio marito Insid ò la vita, perché 
seguace dei Torriani, faranno chiaro il suo inganno, 
e saprà il mondo chea R mengoda Casale fu sem- 
pre fida Rosalia da Maddalena ». ( Ramengo avrà 
jiccompognata la lettura coi segni d agitazione, ma 
te rmine rimane colpito ). 

R anTr.i yw fini ! 0 t essa innocente ! (convulso), 

Alp. Il carneuceTn^iii^niadre, de’miei beneffat- 
tori, il mio carnefice lui.TT^rt delatore mio padre,. 

Ram. Tutto il peso dell’esecrazione universale o- 
ra lo sento su di me, e mi si squarcia la benda 
che velava i miei delitti. 


Alp. Al suppl zio in fasce innocenti mi condan- 
navi, al supplizio adulto mi strascini, e mi guardi, 
e fissi io me l’occhio anelante sempre di stragi e 
guadagno? Uomo venale, traditore ingratissimo dei 
tuoi benefattori che vuoi?... Tu mi bai venduto per 
la gola dell’oro... 

Ram. Io non sapeva che tu... ... 

Alp. Taci, io son figlio a Rosalia, figlio ai Po- 
steria, a quei mugnai son f glio che per sette ano! 
mi educarono, a quelli, cui ogni mio. risparmio io- 



nr 

36 

vio... Non ebbi padre, io son figlio di Rosalia, ve- 
glio essere illegiUimo figlio. Questo Dome, che de- 
sta fremito in tutti gli uomini, sarà per me un sol* 
Uovo. Una barca, una donna, un fanciullo lattante... 
l'orrore... la disperazione... ( raccoglie i fogli). Ti 
scaldo colle mie labbra, o Rosalia ! madre, rivivi 
sa questa pergamena, mostrati stillante acqua e la- 
grime: inarridilo il petto col figlio boccheggiante su 
quello, su quello che accoglieva gli amplessi del- 
l’empio; mostrati con livide guance, e di, ripeti al., 
vendicatore tuo figlio... ai carnefice tuo per sacro- 
santa prova cne tu sei e fosti innocente, quanto e- 
gli fu vile e malvagio. 

Ram. Si, vile:., malvagio, il più esecrabile dei 
mortali... traditore, delatore, ingiusto punitore, car- 
nefice, reo; ma padre da questo punto... da questo 
■ punto marito... che sente tutto il dolore di procac- 

ciata vedovanza, la vergogna del delatore, l’orrore 
di chi trattava... ma soprattutto vede il pericolo e 
e l'odio di suo figlio, a cui carpone lambendogli I 
piedi, inondandoglielo di lagrime, cui singhiozzi del , 
più verace patimento implora se non perdono, uuo 
sguardo di compassione all’uomo... al padre ( azione 
di Alpinolo ) infame, Alpinolo, si infame, ma padre, 
ma uomo pentito ! 

A Ip. Io non odo, non veggo che una barca, una 
donna 1 

Ram. Sì, una barca che l’onda strascina... una 
Donna... che stende le braccia alla sorda natu- 
ra... la vpggo strapparsi i capelli, far ponte del 
suo corpo al Gg io ululante... qual belva porgergli 
il seno, e starsi in quella situazione... colta grandi- 
;■ ne... coll’acqua sul dorso... Io la scorgo in mille 

agonie e la scorgo innocente... Veggo i tortuosi giri 
del fiume... ne odo il rombare... il frangersi fra i 
massi.:, veggo i perigli, la disperata speme... V im- 
meritato fine dell’ assassinale, e questo sacro e fata- 
lissimo scritto. 
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Alp. Io qui non mi credo tuo figlio* ma giudice... 

Ram. SI, poni sulla tua bilancia i miei delitti, le 
tue virtù. , la -tua fama che ti tolsi dalle fasce... il 
mio operare che ti conduce al patibolo, è qui qui, 
quel reo capo, (laicato, infrangilo, è dell’ uccisor di 
tua madre, è il capo del tuo delatore; e quando sa- 
rà sfracello, se la natura inorridita, fi farà dir pa^> 
dre, benedirò quel piede che mi schiacciava, e quel 
labbro che mi riconobbe. 

Alp. V' è 1* uomo che non sa suggerire che colpa, 
perchè visse sempre di quella 1... Io, il tuo capo?.;; 
$oo figlio di Rosolia. 

Ram. In questi detti non una scintilla d’affetto. 

Alp. Guardie al mio patibolo... 

Ram. Figlio, la mia disperazione... 

Alp É iarda. 

Ram. Perdona ! 

Alp. Non posso. - ‘ • 

Ram. Pietà I - . ; > 

Alp. Non la meriti. 

Ram, Oli. (per avvicinarsi) 

Alp. Non toccarmi. 

^^«UpOh ! se le preci dell’empio salissero al tro- 
no dell^tu^^ijjnfjiiinine io chiederei sul mio ca* 
po, ma con un tuo s»»andi perdono! (come colpito) 

SCENDI. 

Luchino e detti. 

Ram. S gnore, se i miei servfgi hanno presso di 
voi qualche diritto, se banfio queste lagrime qual- 
che possanza sul vostro cuore io vi chiedo là sua 
grazia. 

Alp. Io vi assaliva col ooltello alla gola, io tra- 
mava contro la vostra vita, vi tramerei ancora se 
fossi libero, son reo di voi di mille e mille colpe: 
fate che mi si somministrino dnoque 1 suppl iti. 

Ram. Domanda la sua grazia... 

Alp. Chieggo la mia morte... 

Ram. Ch’egli vada esule... X. 
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Lue. Delirale Ramengo ? * - - 

Raro. Egli è mio figlio... • ^ 

Alp. Menzogna, menzogna... 

Lue. Vostro figlio ? 

Raro. Dn compenso... 

Lue. Tenete. (gii getta una borsa > 

Barn. Una borsa ! ^ « N ( atterrilo ) 

iuc. On cinquanta fiorini d’oro. 

Barn. Ed è questo ? .. 

Lue. Il compenso. Guardie, questo giovine alla 
Rocchetta di Porta Romana, quidi ai tormenti, e fra 
tre giorni alla scure. . (parté) 

Alp. ( raccoglie la borsa e la pone in mano a 
Bamengo ) Tieni ben stretto; questo pezzo ti si con- 
viene... ti si oonviene. ( parte colle guardie). 

Barn. ( avvilito guarda tramante la borsa ) Oh 
colimi d’avvillimento, di vergogna e di dolore ! (in- 
di colpito da un’idea ) Ma pure mi può servite... 
Sì... 0 salvo il figlio ed i Pusteria. o alla morte 
cou loro. - » 

Fine della quarta parta. 


PARTE QUINTA 
Luogo di carceri. R< c n!o- chiuso di grosse mura 
che lasci scorgere in lontano altre più alte mu- 
ra, indi l’aperto cielo. Cancello in prospetto. Lam- 
pione da accèndersi attaccato al pilastro. Più a* 
vanti due porle di carcere di rimpetto l’una al- 
tra con inferriate praticabili. Il sole tramonta; 
guardie che passeggiano sul fondo. 

SCENA PRIMA 

Francesco e Venturino a destra in carcere , 
.Margherita a sinistra all’inferriata. 

Mar. Il sole langue snU’orizzonte. Fra poco non 
mi sarà dato più vederli fino a domani, (pausa )"*. 
Francesco, non parli ? 
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Fra II domani mi turba non per me, ma per 
te e per il mio Venturino. Oh I io cadrò lacerato dai 
rimorsi ! 

Mar. Non dir cosi. Ad un solo filo sono attaccate 
tre vite. . 

Ven. Dovremo, o mamma, stare qui lungamente ? 
Dimmelo tu. Il babbo non mi ha voloto rispondere. 
Dovrò io andare a letto senza vederti, baciarti ed 
avere la tua benedizione ? 

Mar. Tuo padre farà anche per me. Io ti bacio 
e benedico stando qui. 

Yen. N n mi piace codesto modo: o andiamo a 
caso o vieni qnl. 

Fra. Taci, veggo tornare il carceriere. 

Yen. Quell’uomo bruito ? < - 

Mar. Addio, Francesco. 

Fra. Margherita, il domani ci riunirà. 

Mar. Addio, e costanza, (si ritira, ma a suo tempo 

s'affaccia ) 

SCENA II. 

Alpinolo condotto da Guardie, e Lasagnone, indi 
... Ramengo vestito da soldato con visiera calala. 

mazzo di chiavi ) Vieni qui, uccello 
di primo tran*>. 

Alp. Mi schernisclT ( alza il pugno) 

Las. Sai che li posso porre. 

Alp. Ponimi anche all’inferno, ma non mi scher- 
nire... (si cambia la sentinella e si sostituisce Ha- 
' ' mengo) 

Las. Sj di là gli impieghi si conferissero in re- 
lazione a quelli che si hanno di qua,- vi applicherei 
perchè almeno il più del tempo starei in anticamera. 
S u i un bel giovanotto ! Ed in sì fresca età te ce vai 
in bojo<9? E che bojosa, secondo l’ordine avuto! Eh... 
capisco ! Anche a le il lavorare dava fastidio. Quel 
benedetto osso ( addila il dorso) in certuni, come ine 
e te, è duro a piegarsi , e sulla strada coi visn- 
panti hai fatto vedere le lue prodezze, non è véro ? 
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Aip . Miserabile!... Al mìo carcere... 

Las. Vi servo. (È uo piccolo demonio! che può 
ater fallo in quell’età se non rubato ?... Oh ! ma 
no: sarà calunniato, come dicono tutti quelli che 
vengono qui /...) 

A lp. E questo carcere ? 

Las. Ti dà fastidio la guazza, eh ? 

A lp. Maledetto, chiudimi. 

Las. Subito, ma la chiave del tuo appartamento 
non è in questo mazzo. ( alle guardie) Vegliate su 
lui, torno subito. (parte) 

Mp. Io, f glio di Ramengo... e dovrò vivere an- 
cora tre giorni dopo una tale conoscenza ? saranno 
P f r me luoghi e tormentosi quando debbe essere 
tormentoso e lungo il castigo divino per l’empio che 
muore non pentito de'suoj falli, (pausa) E non un 
cuore per depositarvi le mie pene ! Oh Margh arila, 
Francesco, dove siete ? D^ve ? fra queste carceri ! 
Ohe può avvenirmi di peggio ? Vuo'cbiamarli: vuoi 
tentar di vederli. Margherita, Francesco. 

Mar. Alpinolo / (si affaccia ) 

Fra . Tu pure ! (c. s.ì- 

klp. Ohi mi è dato di vedervi, miei cari ed in- 
felici benefattori ! io non mi dolgo della sorte nemica; 
ma non per me, per voi mi dolgo. Nati da puro 
sangue. . Io nasco da Rosalia da Maddalena. 

Mar. Oh 1 tuo padre ? 

Fra. É Ramengo ? .... 

Mp. TdC'te. Quel soldato v'ascolta. Deh ! non mi 
odiale per questo. 

Mar. Odiarli ? Tu sarai sempre il nostro f glio 
di amore... , 

Ven. SI, mio fratello, (si sarà affacciato con Mar- 
gherita e Francesco) 
Alp. Ah ! voi siete drgni deil’araor mio quanto 
l’uccisore di mia madre sarà degno dell’odio mio, 
del mio disprezzo... 

(Ramengo lo frena e gli indica il Carceriere.) 
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i . * * 

Alp. Che ?... Ab !... li Carceriere ! 

( Francesco , Margherita e Venlurino si ritirano ) 

(Ramengo passeggia.) 

SCENA III. 

Lasagnone e detti. 

Las. ( con lanterna e chiavi ) Ehi, tu, figlio della 
fretta, seguimi. - 

Alp. Andiamo. ( parte con Lasagnone ) 

lìam. Dio, cui sodo indegno di nominare, un’ora, 
un’ora sola ti chieggo e l’assistenza tua ! Ntun’om* 
bra in me, niun’ombra mi palesi per l’empio di cui 
in tutta Milano suona esecrabile il nome. Oh Alp* 
nolo 1... Oh R salia t donna celeste, e niuna ram- 
pogna in quel tuo scritto !... Tanto amore ! Ah ! che 
io aveva il paradiso in terra, e me lo tolse la mia 
malvagità ! D’errore in errore vagai... Ah 1 scorgo 
nel novero delle punizioni celesti, al certo non vi 
è quella che mi sono meritata I Ritorna il Carcerie- 
re. (.i mori di chiavi, Lasagnone ritorna ed esce 
per il carcere. Ramengo passeggia ) E qual conte* 
gno assumere ? quale ? Quello ebe tu assumevi sol* 
iole volte della piazza dei Mercati, slaado orizzon* 
taTt T*« « > ^ niia c olonna alla quale il generoso Alpino- 
Io disvelafa^-uaj^giosso il suo progetto ; e tu lo 
udivi, uomo dei 

SCENA - 
Lasagnone e detto. 

Las. Oh! il bello umorino! Pareva un uomo a’af- 
fari t Come si è risentilo quando gli ho toccata la 
corda della graffignata™ ! Ga ciascuno al mondo si 
ba a male della verità. Oh ! ceniamo. ( siede in ter- 
ra, posa la lanterna a poca distanza, e mangia 
pan nero , lardo e beve vino in un vaso di terra ) 
Oh ! E un ladroncello! Vr ne sono tanti ! Vizu gran- 
di e poca voglia, come me, di lavorare ! 

Ram. (si avvicina a Lasagnone facendo pun- 
tello al corpo della lancia ) Campare, la tua cena 
è parca d’assai ! 
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Las. Pan di un dì, e vin di un anno , e ce ne 
fr>sse col caro d’oygidi / Maledetta sia l’ora ed il 
momento cbe scelsi questo mestiere ! fare il cane 
tutto il di, ingegnarsi di tormentare più che si può 
quella gente cbe mi ha offeso per nulla, e in pa- 
gamento avere da litigare il pane, in (esca neppur 
tanto da far cantare un cieco, (tira un buon fiato 
di vino, poi forbendosi la bocca col dorso della 
mano e dimenando il capo, dice ) Se non fosse... 
se noo fosse... 

Ram. Ma se tanto ti pesa questo mestiere, per- 
chè non lasciarlo ? 

Las. Lisciarlo eh ! mi fsi ridere, (beve) Hai un 
bei dire tu: ma di su, come si fa a menlenere la 
moglie, una mandria di ragazzi ed un tanlin di vi- 
zietti ? Eh ! mia madre mi ha fatto un osso qui, cbe 
è inutile, non posso lavorare, mi fa male: sarebbe 

10 stesso che accopparmi .. Ma che serve darmi del- 
le scese di capo ?... Cacciamo i fastidi trincando. 
M l'e pensieri non pagano un debito ! (beve e ne 
esibisce a Ramengo) Camerata, tirane un sorso, che 

11 vino sbandisce la maliconia. 

Ram. (pone sulla brocca appena la bocca) Dun- 
que vuol dire che se tu trovassi di vivere diversa- 
mente, tu lo faresti ? 

Las. Se lo farei ! E di cbe voglia 1 Non so che 
altra vita durerei per abbandonare le chiavi, il ner- 
bo, i cepptv ~f Catenacci ed il diavolo che se li por- 
ri ! Qualunque vì’a, purché non fosse quella di la- 
vorare. Mi lorrei di passeggiare tutto il di, di far 
la ronda, c/andare fino a Gerusalemme in ginocchio- 
ni, quand’anche ci fossero cento miglia da Milano... 
Là... basta che si buschino quattrini, e noo si ab- 
bia a rimettere la schiena. 

Barn. Ma dimmi: se nel tuo mestiere ti cascasse 
di guadagnare ? 

Las. Guadagnare ! guadagnare denari 1 

Ram. Per esempio, una cinquantina di fiorini d’oro. 
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Las (lo guarda stupido, e poi dà - un scroscio 
di risa) Si, si, sono 11 che covano ! ( torna a bere) 
Bacia, bacia questa reliquia, che a quanto vedo, U 
comincia il cervello a ballare la furlana, e cosi vi 
finirai di darvi la volta, (gli presenta da bere) 

Ram. Non do la volta per niente, (ricusa da be- 
re) Ti parlo di miglior senno, (trae una borsa di 
pelle e fa scintillare un pugno di monete. Lasa- 
gnane salza e resta stupefatto, quindi prende la 
lanterna e si accosta a Ramengo, poi dice) 

Las. Tu, tu, povero soldato, tanta grazia di Dio! 
Che mestiere grasso è la guerra ! Chi p ù ruba è più 
bravo I quello doveva essere il mio pane, vivere di 
Tubatura e uon di limatura, se però doq vi fosse 
quell’appendice di farsi sbudellare. 

Ram. Questi .. non sono rubati... ma però se fos- 
sero tuoi ? 

Las. Se fossero miei ?... Se fossero miei doman- 
derei se Bergamo, mia patria, fosse da vendere. 

Ram. Ebbene prima di domattina possono diven- 
tare belli e tuoi... e tuoi senza una fatica al mondo. 

_ios. Che ? senza fatica guadagnarli ?... Di su, che 

s't»* ^ f are v 

Ram7wtem’*uco se non che tirare un catenaccio, 
e lasciar andare di qabbia tre uccelli. 

Lers Eh ! Zi !... Zi !... Che ?... come ?... Tre car- 
cerati ?... Pollar mio, camerata, so chi tu burli ! 
(posa la lanterne, ' torna a sedere e beve, poi s'al- 
za e passeggia) Ma ti pare ?... Lasciar fuggire tre 
prigionieri ! Domani li cercano e non vi sono più; 
ed il signor Luchino: — Ehi, Lasagnone, che. n’è ? 
— Illustrissimo, io non so niente; — niente proprio ? 
niente affatto... — Ehi mettetelo sulla corda, e dal-, 
la corda alla forca... cu !... cu !... avrei fatto il pan- 
cotto al diavolo. I denari van bene, ma la forca. 
Dei Lasagnoni mia madre, non ne fa più. 

Ram. (affettando poco interesse) Oh.., certo... 
certo, se tu fossi gonzo a segno da lasciarti piglia- 
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re. Pareva a me che con cinquanta di tali fratelli 
in saccoccia, vi fosse a far meglio che codesl’arte 
in quanto po'... vedi? in quattro ore sei ai confini, 
salti all’Adda, ed eccoti a casa tua, sulle tue mon- 
tagne, ove voglio òhianoare bravi quelli che ti ver- 
ranno a rintracciare. Tu rivedi la moglie, i figliuoli, 
pianti casa , prendi figura da galantuomo in paese, 
eja sguazzi in pace trionfale. 

La a. (assorto in un bellavvenire) Campare da 
vivo, e bene avere da morto. La è pur una gran 
bella coca ! Non d ce male costui. 

Barn. Ma fai bene. Sta a codesto pane, g-dta il 
benefizio della fortuna, che chi non la sa ghermire 
non lo merita. Mi era figurato che a cinquanta di 
questi, guadagnali in grazia di D o, tu non dovessi 
torcere il muso. Tal sia di te I Questo lesoretlo non 
mi manche à modo di godermelo; tu seguita ad un- 
gerti il grifo col tuo lardo. Se un bel giorno a\ si- 
gnor Luchino salterà la b zzaria di caceibrti fuori 
dai piedi, tu vecchio ed impotente a lavorare, colla 
moglie e coi ragazzi, anderai sulle strade ad accat- 
tare; allora dirai, mia colpa, (fa suonar la borsa « 
, se la pone in tasca) 

Las. (sembra sognarsi e si frega gli occhi ) Dormo 
io ? o è uno scherzo che nel cervello mi fa il de- 
cotto di uva? no, son desto.,:- c’è p ù dì mezza broc- 
ca di vino; colui lo veggo, passeggia... Oh t^nta- 
ctone ! (fa lunghi passi Ramengo fa lo stesso)Eb/, 
camerata 1 Chi avrebbero ad essere questi uccelli 
da sgabbiare ? 

Ram. T» piace 1 Dal momento che non te ne senti, 
che cosa serve replicare ? P r iscavare eh ? poi 
correre a rifischiarlo 1 ma li costerebbe salala, 
Las. Chi? lo la spie? nemmeno per il doppio oro 
di quello che tu hai a lato. Di’, via, non islar sul- 
le tue : tocca via. Ho forse detto assolutamente 
che non voglio ? Parla dunque, chi sono costoro? 


45 

Ram. Quel signore e quella signora là, e quel gio- 
vinetto poc’anzi giunto/ 

Las. Capperi, uccelli .grossi ! 

Ram. 0 grossi o no, che fa a te? Quando sei fuori, 
tanto monta i’aver liberato costoro come aver la- 
sciato uscire qualcun altro. 

Las. Questa m’entra (guarda dove ha la borsa) Ma 
in fede mia, il denaro non m’indurrebbe. Credi , 
se c’è persona per cui farei* questo sagr.Ozio, sa* 
rebbe quella signora appunto. È così buona ! Io 
la maltrattò, le parlo bruscamente, le fo gli occbiac- 
ci, ed essa mai un lamento, e mi salma con cor* 
tesia, e augura bene a me quando io gliene do 
delle crude e delle cotte. 

Ram. £ poi è innocente : è una mostruosa iniquità 
di queirindegno. 

Las. Che innocente o non innocente, i padroni sanno 
loro quello che va fatto, e noi non dobbiamo che 
obbedire senzp cercar altro, capile voi, signor dotto- 
racelo ? Se la castiga cosi il signor Luebino, avrà 
le sue buone ragioni ! E messer queh'aitro chi è ? 

Suo marito. 

EosTwv^Hi^jnache cosa ha fatto ? 

Ram.^ Niente ai part dijei , come è vero che io ti 

Las. Qui dentro lutti ripetono la stessa canzone. Se 
tu sentissi, pare il limbo dei bombai. Ma appun- 
to; e .quel bambino che egli tiene con sè. 

Ram. E figliuolo di loro due. 

Las. Ma vuo’ dir io, e quello avrebbero a lasciarlo 
qui ? 

Ram. No, no, andrà con loro. 

Las. Ma tu ai parlato solo di tre. ^ 

Ram. Oh ! quest’altro si sollinteade, è U giunta so- 
pra mercato; non tirarmi fuori alle storie. 

Las. Se ha da andare anche il piccino, vogliooo es- 
sere altri quattrini. Dici poco tre persone per cin- 
quanta fiorini? Fuori, fuori degii altri denari; già 
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per quel che ti cosiano !... O ripiega in altro 
modo , se no, buona none , il piccino resta in 
boiosa. 

Barn. Odi, mascalzone. I cinquanta fiorini sono qu», 
( gli getta la borsa) e per ti ragazzo guardB que- 
sto.... (gli mostra un diamante ). 

Las. E scaglie di bicchieri ? 

Barn. Oh, per l’inferno... ( arrabbialo ). Che tristo 
ti faccia il diavolo; se tu sapessi quanto è prrz oso! 

( andandogli colle pugna sul viso). 
Las. Ih ! Ih ! che furia ! catcì il mondo per così 
poco ? 

Ram. Onesto anello parola d’onore, vale la mela di 
quei den ri c d'awantaggio, e le lo darò in prez- 
zo del fanciullo al primo uscir loro all’aria aperta 
Las. Birbo chi manca, (stende la mano a Ramengo) 
Stabiliamo il momento. 

Barn. Al battere della aquila di mezzanotte. 

Las. Non sarà lontana; ma i soldati?,.. 

Barn. I soldati se la durmono a questore. Benché 
la luna sia nel suo pieno, e però questa sera adom- 
brata da nuvoloni minacciosi, talché t’oscurrè ci d»~ 
rà favore; se possiamo procedere sensi rumore, 
niente di più facile che andar fuori; la Torretta non 
è ancor ridotta al compimento ; molle parti ancora 
imperfette di mura , non approfondata la fossa , i 
lavori che sono stali sospesi , perchè il luogo dod 
trovasi abbastanza adattato; lutto cò agevola una e* 
vasione. 

Las. Come poi sarete fuori , pensateci voi , che 
quanto a me, io mi allaccio le scarpe , e batto la 
campagna senza guardarmi ai piedi* finché non mi 
senio in Valdimagna. Sismo intesi. (Ramengo torna 
a passeggiare, e Lasagnoue sul terreno a contare 
it denaro) Fé di bacco. mi sono fidato, e chi sa se 
sono giusti 1 Vediamo. Uno, due, e cinque, suite die- 
ci, diecisetle e tre venti, e dieci trenta, quaranta e 
cinquanta, e sono miei : altro che giunggiole ! Tren- 
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t’anni di fat ea e non mi hanno partorito che stenti 
e miserie , ed ecco una notte che mi fa capitare 
quello che in vita mia neppure aveva sperato. Ora - 
capisco perchè jeri sera il fuoco soffiava a quella 
maniera verso il muro del camino. Buon augurio , 
diss’io, e io fu. Ed io , balordo, duhitai prima di 
accettare. Si, si , mi hanno detto il giusto a chia- 
marmi per sopranome Lasognom; ma ora sarà finito 
questo rodimento di ascollare ogni tratto — Lasaqoo- 
ne, to’ qua, Lasagnone fa questo. . fa quello..— Ed 
i bellolit ri, di cui eoa c’è buco ov’io non abbia mes- 
so i! chiodino, domani li avrò pagali in moneta cor* 
reme. Domani, di quest’ora, se le gymbe mi dicono 
il vero, si arriva a casa, e mode e figli s diano dal 
pagliariceio, Mi si fanno d’ nt orno a chiedermi : Che 
novità è codesta ? Non è Natale; che anche i banditi 
vengono a casa 1 — Ch'Iati là, dirò io , sono fuggi- 
to... — Ma il signor Luchino... — dirà la donna... 
dirò io — me ne infischio del signor Luch no e chi 
fa per lui: mangi chi vuole il suo pane da sette cro- 
ste, vale meglio un cantuccio del mio paese , e lo 
s^e. in santa pice a maturare le ossa al mio foco- 
la re7cb*>-<*uia4^ u a città e il suo palazzo. — Sì , 
dirà la donna Tnia ^mangiare ?... — Allora senza 
altro batter pa'pebra , ca<feì»^_.inano alla borsa e la 
fo suonare — Che sono ? cappellini di chiodi? — 
domanda Boitolino. Io li verso sulla cassapanca , e 
vedono... vedono... che festa mia moglie! Perdinci 
bacco, non fu si allegra da nozze!... E i puttini che 
non hanno mai visto i dindin!, richiedono che roba 
sono questi, o tato ? Dirò, sono lutto quello che uno 
vuole. Sono quelli che fanno muovere il mondo , e 
godere i| paradiso in questa vita, e se il tale o il tal 
altro vivono in sciali e la portano alta, e se noi stia- 
mo in basso, li obbediamo e facciamo loro le sber- 
reltate, egli è perchè essi hanno una quantità di 
questi, altrimenti i Lasagnoni sarebbero essi, ed io * 
il bello, il buono, il bravo Macaruffo. 
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Ram. Ebbene ? ( batte la mezza notte ) 

Las. Ebbene? 

Ram. L’ora è opportuna. 

Las. E poi ? 

Ram. Come ? ti avvilisci ? e i denari, i denari ? 

Las. E il diamante ? 

Barn. SI , il diamante è qui , ed al «arcare della 
soglia, ti giuro da uomo d’onore che saià tuo. Ma 
a noi, il tempo siringe. 

Las. U<un d’onore. Uom d'onore 1 ( dimenando il 
capo Ramengo lo prende per un braccio e lo ot- 
terrisce con lo sguardo ) Nonna mia , mio padre ! 
Poveri i mi i morti parenti,, assistetemi voi ! (si al 
za, leva le scarpe, spegne il fanale, spicca dalla 
cintura un mazzo di chiavi, e va al carcere di 

Francesco) 

Ram. Oh periglioso istante! Oh quanto sono di- 
verso da me stesso 1 Ecco Francesco e Vanlunoo. 
0 a sento di quanto valore mi devono essere le loro 
beneficenze. Sì, era gloria, era dovere in me quel- 
l'atlo... ora, scarsa, ammenda ai delitti. 

SCENA V. 

Francesco, Ventanno e dett ; . 

Las. ( appena usciti i prigionieri, chiude ) Pss l 
Pss ! Restate qui, vengo col resto... (parte) 

Fra. E questo un prodigio, o un inganno ? Spero 
e temo ad un punto. 

Ven. Papà mio, andiamo dalla mamma , a ca sat 

Fra. Io non lo so: taci, figlio mio, taci. 

SCENA VI. 

Lasagnonc , Margherita e detti. 

Las. F.te lo sforzo più grande al vostro sesso... 
per carità, fatelo, tacete, tacete, ed andate... (si sa- 
ranno avvicinati a Francesco che abbraccia Mar- 
gherita). 

Ven. 0 maio... 

Las. Pss 1 Pss 1 (gli pone ta mano sulla bocca) 

Ram. E Tal ro ? (afferrando Lasagnone) 
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Las. E l’anello 7 • - * 

Raro. Eccolo. (lo mastra) 

( Lasagnone fa per prenderlo) 

Raro. L’altro. (lo ritira) 

Las. Son galantuomo. ( voce bassa in mezzo ) Non 
ci sia lingua,., per ora... non lingua , perchè ripo- 
sando questa (indica la tingua) si conserverà que- 
sta. ( indica la testa) Ritorno, e si parie. 

. ( entra da Alpinolo) 

R aro. Non mi punire, Iddio , m questo istante. 

Ah ! quell’anima di fnoeo non ricusasse almeno ! 

Mar. Oh come mi trema il cuore ! 

Fra. Ownè, tu vacilli ? 

Mar. No, no. 

SCENA VII. — Lasagrione , Alpinolo e detti. 

Alp. Mi celi tu qualche segno di sangue ? 

La s. lo vi conduco fra le braccia di Margherita e 
Francesco. 

Alp. Dessi liberi 1 Ohi amico... 

Las. Eccoli. 

i Alp. Ma a chi si debbo. M 7 . 

Mar. A te. (a Lasagnone )? 

7>a». No, a questo soldato, ma fuori... (a Raro.) e.. 

Raro. G unto &u quelle mura, ti datò il pattuito 

l anello. 

1 Las. Perchè non qui ? 

) Raro. Perchè... ( minaccioso ) 

Las. SI, signore... 

Raro. Un’arma ad entrambi è necessaria, (dà ad 
Alpinolo la lancia, a Francesco la spada, ed egli 

si arma di un pugnale ) 

Alp. Chi siete ? (a Ramengo) 

i Las. Che serve? un galanlùomo che paga per tutti. 

» Alp. Come ? Fra. Che dite ? 

t Los E l'uomo riconoscente che deve aver servito 
sotto voi r perché cinquanta fiorini d'oro, è forza ch’io 
lo dica, sono un bel prezzo per un povero soldato. 

J Raro. And amo, partiamo. * ^ * * 

I Fra. Uomo dei cielo/ ^ 

Mar. La mia .riconoscenza 
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[ aro. Non indugiamo. 

I Ip . Un amplesso, 
i aro. Ah ! si... 

Up. Ah ! avessi in voi un padre ! 
lui». Che faresti ? 

Up. Benedirei il giorno in cui l’avessi veduto, 
lam. Ah ! ciò mi basta ! _ (suono di trombetta ) 
jùs. Ah per lutti i mòrti di Bergamo, di Monza 
i Milano. „ ( terrore in lutti) 

SCENA Vili. — Luchino e detti. 

’/uc. (di dentro ) Rimanetevi, nessuno mi segua, 
tam. Luchino, (muove per inveire, e Lasogno- 
lar. e Fra. S am perduti. (ne si oppone 

,as. Z Ito, rienirate. 
tam. Rientrare ? mai ! 

‘OS. Dunque celatevi là. 

I lp’ Ho un’arma ! qui non vi saranno traci tori. 
\far. Qai,qui,Ff8ncesco, figlio, Alpinolo, prudenza. ( 
jos. Ci siamo, stiamoci, e Vedremo all’uopo se 
agnone si è meritalo un tal nume. 

,uc. ( entra in scena ) Perchè spento il fanele ? 
jO$. Non saprei: fórse il vento.., era qui appunto,, 
^uc. Si accenda. 

ms. Sì, signore. . 

me. Il carcere di donna Margherita ?... 

.as. E quello. 
huc. Apritelo. 

-as. Son morto ! ( eseguisce : frattanto gli altri 
ino passalo il cancello e sono sul bastione). 

'm<t. Precedimi. Las. Come ? Io ? 

Aie. E vero, dammi quella lanterna... esci. 

Las. Obbedisco. - 

me. L’ultima visita alla mia bella cugina, (entra) 
Ì 1 Q 8 . Che fo ? in ogni modo sono impiccai' ; si 
ischi. (chiude il carcere) 

mc. ( di dentro il carcere) Che ? 
jOS. Una volta per uno... 
mc. (di dentro) AU’armi ! Sono tradito 1 
MS. Muori ! ( fuggendo , s'incontra con un sot- 
to che esce, e lo uccide. "Ramengo uccide il sol- 
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dato che stava mila muraglia , e si opponeva al 

passaggio ) 

lue. (di dentro) A'i’armi, all’armi, guardie , 
guardie. * 

Las. A Bergamo, sai monti. Gambe, gambe ! , 


PARTE SESTA 

Gasa di Buonvicino, da cui la comune a sinistra, a 
destra un’altra porta che conduce ad uno stanzi- 
no. Temporale di fuori. Lumi, sedie, tavolo con 
ricapito. Il tutto semplicissimo. 

SCENA PRIMA. 

Buonvicino che scrive agitato. 

Fuggire? Si, fuggirò ! I posteri diranno ch’io la* 
sciai gii amici net più grand’uopo: ma queste po- 
che righe diranno ai posteri che natura non fece a 
tutti un egual cuore, e che il mio, il mio... Ob re- 
minescenze 1 La donna che non udì mai dal mio 
labbro -la parola ti amo, e che forse la lesse nel 
JUio cuore, quella che io volli veder felice col sa- 
crìTTew dei mio amore, favorendo che si spossase 
col più dovizioso di Lombardia, a Francesco Puster- 
la, e che stretto appena il nodo, io, rinunziando a 
qualunque terrestre pensiero, vestii quest’abito e non 
la .ividi se non prima sedata la mìa passione, quel- 
la io conforterò nell’ultimo istante del suo immatu- 
ro fine ? Salirò sino alla scala del suo patibolo, ri- 
peterò con lei l’estrema pr» -Riera ? Udirò quel col- 
po che le ree derà il capo ? Vedrommi forse anche 
spruzzare i paoni, il viso e le mani del di lei san 
gue ? No, la condanna è degna del secolo, ma in- 
degna del mio cuore, 

Poscia... si. fuggirò; un antro, una selva, le fore- 
ste, le belve, ma non le città... La tempesta imper- 
versa... a dirotto sento la grandine cadere. Natu- 
ra, inorridita dell'ingiusta sentenza, st mostra in tut- 
to il suo orrore (s’ode suonare di stormo) Uoa squil- 
la s’ode a suonar a stormo. Gran Dio ! Qual nuovo 
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trrore... (ascolta) Uno scalpitar di cavali'... Qusfi 
roci indistinte ? Accorre uomo... Chi mai sarà ! (si 
mite alta porta) Un inciampo alia mia fuga. Buon 
)io ! Mi salva dall’empia condanna ! (si batte an- 
cora) Che fare ? Mar. (di dentro) Baonvicinol 
Buo. Che ? (fuori di sè per la sorpresa) 
Fra. (di dentro) Buonvicino l 
Buo. Gran Dio ! è illusione ? (va ad aprire) 
SCENA II. 

Francesco. Venlurino. Margherita c detto. 

Appena entrai i suddetti, Buonvicino siringe la 
destra a Margherita; abbraccia Francesco e Ven - 
turino, e, piancendp, alza le braccia al cielo. 
Fra. Amico nel tuo seno ricovero la mia famiglia 
o deposito in quello il mio Veoiurino. la mia con- 
sorte. Questo luogo gode immunità. Il temporale... 

10 stormire delle squille impediscono uscir da Jf lano. 

Buo. Ma come voi liberi ? I 

Mar. Un soldato che noi non potemmo conoscere, I 

perchè chiuso nella visiera, sedusse il carceriere 
coH*oro. 

Buo. Ah! l’anima affettuosa! L’ha benedetto Iddìo. 
Ven. E ne apriva il carcere... 

Buo. Ove innocente tu pure stavi , e al di cbs 
sorgerà dovevi sul palco... (si trattiene di parlare) 
Fra. Che ? 

Mar. Che ? Pur esso ? Esso pure ? Or sento quan- 
to fu immenso il bacio che ti diedi quando veoisii 
alla luce. * 1 ' 

Buo. Ma aui manca un oggetto degno delia mia 
tenerezza. Alpinolo, forse... 

Mar. N un temete per esso; uscì del carcere con 
noi; ma se sapeste 1 Ha conosciuto jeri suo padre in.. 
Buo. In chi ? 

Mar. In Ramengo. 

Buo. Infelice, quale sciagura I 

Fra. (suono di squille ) E segue, anzi s’add- ppia 

11 temporale, e non una, ma p.ù squille suonane a 
storno / Certo ne insegamo. 

Buo. Qgi siete salvi, ma se scoperti un oeooeita* 
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bile ed i suoi armigeri circonderebbero questo luo- 
go. Ma l’uomo che vi sottrasse al supplizio ed Ai- 
pinolo, fiore sono ? 

Mar. U ; eili dalla Torretta, ove il carceriere, per 
una combinazione aveva ch’uso nella prigione da cui 
io era appena uscita, Luchino che credeva farmi u- 
na visita, s'udi un ali’armi; ool credemmo esser sco- 
perti, sebbene ucciso quello ebe ne contrastava il 
passo. Prese le vie più remote, qui giungemmo. II 
prode Aipinolo, coi nostro liberatore, vollero, a qua- 
lunque costo, coooscere il motivo di quell’allarme, 
e combinato che qui ci ricovrassimo, corsero ad in- 
formarsi del vero. 

Voci di dentro. Viva Bernabò e Galeazzo, abbas- 
so Luchino 1 

Altra voce di dentro. No, viva Giovanni Visconti 1 

Altra voce di dentro. Viva Matteo Visconti, ab- 
basso Luchino ! Buo. Gran Dio ! una sommossa ! 

Mar. Forse gli amici tuo». 

Fra. Odi tu forse nominare i Pusterla ? Amici non 
ne ho che questi, (a Buonvicino) Alpinolo e quel 
^>4Q]dato che cela nella visiera le sue sembianze. 

dentro. Viva Galeazzo e Bernabò, abbas- 
so LucfimB*V%. ; w.. 

Fra. L’era per Tempio è battuta alla fine. 

Yen. Purché cessi la grandine, (si batte la porte) 
Ballano alia pirla. < 

SCENA III. 

Alpinolo e Ramengo di dentro e poi fuori e detti. 

Alp. Aprite Buonvicino , siamo, noi. ( Buonvicino 
apre. Ramengo ha sempre la visiera calata) 

Fra. Ebbene, che fu ? 

Alp. Gli esiliati Galeazzo e Barnabò, come nostri 
fautori, approfittando it primo delt’ascendente che 
ha sut cuore Isabella del Fiesco, ed il secondo del 
favore del popolo comprato con l’oro, hanno «usci- 
talo una rivolta contro lo z : o, tentando di salir al- 
la signoria di Milano. 

Mar. E Luchino ? i i ■ . 

Alp. Non si sa dove siasi rifuggito. Buono per 
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lui se seguita il temporale, ma per sua sventura 
questo va cessando. 

Mar. Qual partito prenderemo noi dunque ? 

Fro. Attendere il giorno, e vedere come vanno le 
cose. 

Buo. No, amico, potrebbe trovare Lucb ; no chi 
vendicherebbe i sui torti. Anche g'i scellerati han- 
no i suoi amici, e Ramengo. . (si trattiene vedendo 

Alp. Per pietà, padre, tacede quel nome. Alp.) 

Buo. Hai ragione, buon figliuolo. Tornando Lu- 
chino nella signoria, credi tu che perdonerebbe ? 
Fuggire, fuggire, e subito. Poc’acqua sento a cade- 
re. Ci accompagnerà pur anco questo uomo gene- 
rosa ch’io anelo di conoscere per... 

Mar. Deh ! scopritev. ! 

Fra. Fate ch’io vegga a chi son debitore della sa- 
lute di noi tutti. 

Alp. Temereste che fossimo sconoscenti a segno 
di compromettervi ? 

Rara. Perdo... (si batte di dentro. Generale spa- 
vento, si toma a battere) 

Buo. Cbi chiedete ? ( alla porla.) 

SCENA IV Inchino di dentro e poi fuori e detti. 

Lue. Gran Dio ! è sogno ? (io spavento cresce in 
lutti, e snudano le spade. B uonvicino con gesti co- 
manda a tutti di posare nell'altra stanza, lo che 
viene eseguito a stento e dopo replicate preci). 

lue. (seguita a chiamare) Io nome di Dio apri- 
te, o Buonvicioo, un soccorso, in nome di Dio. 

Buo. (apre. Luchino entra pallido) Che m’ an- 
nunzia quello smarrimento, quel pallore improvviso? 

Lue. Chiudete qatefia porta... sono iosegu to... si 
vuole il mio sangue. 

Buo L’immunità del luogo ? 

Lue. V'ha luogo immune dal furor del popolo ? 

Buo. Ha come ? ditp. .. 

Lue. Zitto... tendete l'orecchio, Rivogliono morto. 

Buo. Io non capisco... 

Lue. In una prigione della Rocchetta mi avevano 
chiuso a tradimento, fuggivano Francesco, Marghe- 
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rila , il loro figlio ed Alpinolo. Dopo iterato chia- 
mare, mi s’apra il carcere. Avampante d’ira, ordino 
inseguire i fuggiaschi... mi dirigo quindi al mio pa- 
lano, fi giungo... bevo una coppa di vino, poiché 
dal lungo gridar mi si erano inaridite le fauci, non 
appena io l’ebbi bevuta, che un ali’ allarme... un 
gridare... Esco per segreta uscita... due uomini mi 
ioterchiudono ì passi. M’oppongo, snudo il ferro... 
combatto... fuggo con l’orrore di chi ha la morte . 
alle spalle, ed odo proclamare dal popolo i da me 
esiliali Baroabò e Galeazzo alla signoria di Milano. 

(cresce in lui l’abbandono ) 

Buo. Ma voi siete nel totale abbondono. 

Lue. Mi sento per l’ira spumeggiare la bocca... 
ardono le mie viscere... nel punto che un brivido 
universale mi scorre... per le membra... Ahi Buon- 
vicino, mano infuocata mi va arroventando per di 
dentro... Io sento in me più che rabbia, più che 
desio di vendetta... Deb ! vo>, esperto, nell'arte di 
Galeno.., togliete il nero sospetto che m’ingombra, 
se io potete... 

^Buo. Quale sospetto ? 

^ iofedele Isabella... io... temo che io... 
quella coftpa IM- 4 

Buo. Le livide guance, l’enfiatura alia cute... Ah! 
Luchino, pur troppo è vero. 

Lue. Òhe ? Buo. Un veleno... 

Lue. Voleva dissimularlo a me stesso... ma lo sen- 
tiva il mio fine... non mi duole il morire, ma... il 
morire invendicato... 

Buo. E con tali sentimenti voi comparite al giu- 
dice de’giudici ? Che direte al punitore dei polen- 
ti ? quando io tuono tremendo, risponderà al vostro 
implorare perdo c: di, perdonasti? 

Lue. Oh cielo 1 

Può. È 'unga p' zza che eccitaste il dito di Dio 
a cancellarvi affatto dal suo libro. L’assassioato Mar- 
co Visconti, vostro parente, e mille innocenti chie- 
sero altamente all’Eterno che vi si chiudessero le 
porle della patria dei giusti, dei luogo di espiazione) 
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Lue. Che fbre dunque, uomo del Signore ? 

B uo. Perdonare a cbi da voi offeso, Ti offese: s 1* 
ire gli innocenti Pusterla e Alpinolo... 

Lue. Sta forse in mia mano ? 

Buo. Forse 1... Lue. £ potrei?... 

Buo. Sperare con quest’alto la misericordia divina. 
Lue. Ma credete voi che me spento... penseran- 
> a vendicaimi? Salvi colia mia morte sono i Pu- 
erla ed Alpinolo... 

Buo. Talvolta un tratto di politica... 

Lue. E' vero, tenete... ecco la grazia loro forza- 
nenie da me scritta; vi aggiungerò una linea per 
p nolo... (scrive e dopo dà lo scritto a Buonvt- 
no ) Ecco... s’ avvicii a la morte... la sento... se 
pete dove siano, fate che tosto sia loro recata... 
rà d ù vai da, perchè allora io regnava quando la 
rissi , apparèntemente ancora io regnava... 

Voci di dentro. Viva Barnabò e Galeazzo Visconti 1 
Lue. Affrettali, o morte... Perchè non posso ve- 
r queirangelica donna... prima di spirare, e chie- 
re... ad essa ed a Francesco perdono 1 
SCENA ULTIMA. 

Francesco, Margherita. Venlurino , Alpinolo, 
Ramengo e delti. 

Mar. Sì l’uno che l’altro te lo accordano. 

Fra. Con lutto il cuore. 

Lue. Oh vista ! Oh qnjal (ti abbraccia) 

Voci di dentro. Abbasso l’empio Luchioo ? 

Lue. Ah 1 L’em...po. ( colpito da queste voci, 
ritorcendosi per gli spasimi che gli produce il 
veleno, lottando colla morte, spira) 
Buo Et perdonò. Chiese ed ot iene perdono... 
Ram. E a me perdoni Alpinolo e voi tutti. ( alza 
Tutti. Ram< ngo ! (la visiera 

Buo. Pentito ! Alpinolo, è g orno di perdono ! 
Ram. ( rivolto al cielo) Rosalia ! deh I per me lo 
manda. 

Alp. Rosalia ? Ah, padre 1 ( gli si precipita fra 
Ram. Ah ! figlio, figlio mio ! (le braccia 

Fine del dramma. 


